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GLI STATI UNITI E L'EUROPA
L’Iraq, l’Afghanistan, l’Iran

e gli altri centri di crisi

È stato un trimestre importante per tutti i centri di crisi: Iraq,
Afghanistan, Iran, Israele e Palestina, Libano, Corea del

Nord. I prossimi tre mesi non saranno soltanto importanti, ma
forse cruciali.

Gli Stati Uniti e l’Iraq. La situazione sul terreno in Iraq, in
particolare a Baghdad, continua ad essere caratterizzata da
numerosi attacchi con kamikaze e con ordigni letali. Nei primi tre
mesi del 2007 si sono avute oltre 4.500 vittime civili. Le perdite di
soldati americani hanno superato, dall’inizio della guerra nel
2003, le 3.200 unità.

L’esodo della popolazione civile continua ad un ritmo di circa
100 mila unità al mese ed ha raggiunto i 2 milioni e mezzo di cit -
tadini su una popolazione di circa 25 milioni di abitanti. La Siria,
la Giordania, il Libano, l’Iran e l’Egitto hanno provveduto a rice -
vere queste famiglie che fuggono, provocando, tuttavia, forti ten -
sioni all’interno delle loro Nazioni.

La nuova offensiva americano-irachena, per tentare di
garantire la sicurezza principalmente a Baghdad, ha ottenuto
per ora scarsi risultati.

Il Presidente Bush in un discorso alla Nazione il 10 gennaio
2007 ha deciso di alzare la posta, malgrado l’aggravarsi della
situazione sul terreno, la sconfitta del Partito repubblicano nelle
elezioni di medio termine del novembre 2006 e le proposte di pru -
dente disimpegno dall’Iraq contenute nel Rapporto Baker.

Ha annunciato l’invio di altri 21.500 soldati in Iraq, di una
squadra navale nel Golfo con una seconda portaerei nucleare, la
Stennis, e di qualche dozzina di missili antiaerei Patriot nei Paesi
limitrofi. Agli inizi di marzo Bush ha deciso, poi, l’invio di nuovi
rinforzi: 4.700 uomini a Baghdad.

Inoltre, ha accusato l’Iran, ed anche la Siria, di interferire
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nel processo di stabilizzazione dell’Iraq con ordigni esplosivi, con
l’invio di terroristi e con altri mezzi.

Con l’annuncio della nuova politica, Bush ha sostituito il
Comandante in capo in Iraq Generale George Casey con il
Generale David Petraeus, mentre il Generale John Abizaid è stato
sostituito, quale nuovo Comandante delle Forze degli Stati Uniti
in Medio Oriente, con l’Ammiraglio William Fallon. È stato, poi,
nominato un nuovo Direttore della National Intelligence Agency,
in sostituzione dell’Ambasciatore Negroponte, nominato Segre -
tario di Stato aggiunto.

Ricordiamo che, subito dopo la sconfitta elettorale di novem -
bre 2006, il Ministro della Difesa Rumsfeld e l'Ambasciatore pres -
so le Nazioni Unite Bolton avevano dato le dimissioni ed erano
stati rapidamente sostituiti da Bush.

Queste decisioni sono state accompagnate da quattro missio -
ni del Segretario di Stato Condoleezza Rice in vari Paesi del
Medio Oriente e in Israele. Il 18 gennaio 2007, a seguito della
prima di queste missioni, otto Stati arabi - l’Egitto, la Giordania
ed i sei Paesi del Golfo - hanno affermato di appoggiare l’invio in
Iraq di 21.500 rinforzi degli Stati Uniti. Nel comunicato finale
hanno chiesto, inoltre, ai Paesi limitrofi di evitare ingerenze negli
affari iracheni. Significativa, inoltre, è la visita in gennaio del
Vicepresidente Cheney al Sovrano saudita Abdullah.

Contemporaneamente, si è avuta un’intensificazione dei con -
tatti diplomatici dell’Arabia Saudita con i Paesi del Golfo ed
anche con l’Iran. Due missioni di alti esponenti iraniani hanno
avuto luogo a Riad. Lo stesso Presidente iraniano Ahmadinejad
ha incontrato il Sovrano saudita Abdullah il 3 marzo 2007.

Il Presidente degli Stati Uniti ha presentato il 5 febbraio 2007
una richiesta addizionale di 100 miliardi di dollari per il 2007 e di
150 miliardi di dollari per il 2008 per l’Iraq e per l’Afghanistan.

Negli scorsi cinque mesi, il Senato e la Camera dei Rap -
presentanti hanno ripetutamente cercato di bloccare la politica
irachena di Bush. In particolare, hanno voluto vincolare la con -
cessione di nuovi finanziamenti alla fissazione della data di ritiro
dall’Iraq verso la metà del 2008. Bush ha minacciato il veto, nel
caso tale legge sia approvata.

Il Regno Unito non ha aumentato i militari presenti in Iraq,
come hanno fatto gli Stati Uniti. Blair ha annunciato in febbraio
il ritiro di 3.000 uomini sui 7.500 presenti nel Sud. Il resto del con -
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tingente potrebbe essere ritirato alla fine del 2007 o agli inizi del
2008. Contemporaneamente, tuttavia, ha aumentato il contingen -
te in Afghanistan di 1.400 soldati.

La cattura il 23 marzo 2007 di diciotto marinai britannici da
parte iraniana potrebbe avere gravi conseguenze.

L’ a p p rovazione del Parlamento iracheno dell’import a n t e
Legge sulla distribuzione dei proventi petroliferi potrebbe costitui -
re un elemento di distensione tra Sciiti, Sunniti e Curdi.

Il 27 febbraio 2007 gli Stati Uniti hanno accettato la convoca -
zione, da parte del Governo iracheno, di una Conferenza intern a -
zionale per la riconciliazione nazionale, lo sviluppo economico e la
s i c u rezza con la partecipazione dell’Iran, della Siria, della Tu rc h i a ,
della Giordania, dell’Arabia Saudita, del Kuwait, dell’Egitto, dei
cinque membri permanenti del Consiglio di Sicurezza (Stati Uniti,
Russia, Cina, Francia e Regno Unito), dell’ONU, della Lega Araba
e dell’Organizzazione della Conferenza Islamica (OCI).

La riunione ha avuto luogo a Baghdad il 10 marzo 2007.
Sono stati istituiti tre Gruppi di lavoro: per la sicurezza; per il
petrolio; e per i rifugiati. In aprile dovrebbe aversi una seconda
riunione a livello Ministri degli Esteri, con la presenza anche degli
altri membri del G-8, cioè dell’Italia, della Germania, del
Giappone e del Canada.

Prima di lasciare Bagdad per assumere l’incarico di
Rappresentante degli Stati Uniti presso l’ONU, l’Ambasciatore
Khalilzad, in una dettagliata intervista al “New York Times” il 25
marzo 2007, ha dichiarato di aver spesso dialogato con gli insor -
ti. È anche apparsa sulla stampa internazionale la notizia non
smentita di contatti tra rappresentanti iraniani e americani.

Stiamo, forse, assistendo nei riguardi dell’Iraq, e non soltan -
to verso questo Paese, ad un’evoluzione della politica estera degli
Stati Uniti. Si perseguono ora due vie. Da una parte, una rinno -
vata iniziativa militare. Dall’altra, un tentativo di coinvolgere i
Paesi limitrofi, in particolare l’Iran e la Siria, nel processo di sta -
bilizzazione della gravissima situazione irachena.

Fino a poco tempo fa, il Governo americano aveva respinto
le proposte, contenute anche nel Rapporto Baker, di avviare
negoziati con l’Iran e la Siria. La Conferenza Internazionale di
Baghdad, con la presenza di questi due Paesi, manifesta una
apertura e la rinuncia, almeno per ora, ai tentativi di cambia -
mento di regime in Iran ed in Siria e di uso della forza.
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Anche l’Accordo con la Corea del Nord sul suo programma
nucleare militare, nonché i rinnovati tentativi di un avvio del pro -
cesso di pace in Israele e Palestina sembrano testimoniare una
maggiore flessibilità degli Stati Uniti, in questo appoggiati dagli
autorevoli interventi dell’Arabia Saudita.

È probabile che la politica americana abbia ora l’obiettivo di
ritirare gradualmente le truppe dall’Iraq prima delle elezioni pre -
sidenziali del novembre 2008 e di concentrarle sull’Afghanistan. Il
ritiro potrebbe iniziare entro la fine del 2007 o l’inizio del 2008.
Sia il successo, sia l’insuccesso del tentativo di stabilizzazione in
corso potrebbero condurre a questo epilogo.

Sarebbe, forse, il momento per l'Europa di smettere di recri -
minare sull’intervento in Iraq e, in particolare, sull’attuale politi -
ca di Washington e di cessare di affermare che quanto gli Stati
Uniti stanno facendo ora è troppo poco e troppo tardi.

È nell’interesse della comunità internazionale, dei Paesi limi -
trofi, ma, in particolare, dell’Europa, di aiutare l’alleato ameri -
cano ad avviare a soluzione il sanguinoso conflitto iracheno. Vale
lo stesso per la grave crisi in Afghanistan e per i rapporti con
l’Iran, con la Siria, con Israele e la Palestina, e con il Libano.

L’Afghanistan. Anche la situazione in Afghanistan continua
ad essere precaria e sta peggiorando. Nonostante l’Inverno, si
sono avuti nuovi attacchi di kamikaze ed incursioni dei guerriglie -
ri Talebani, soprattutto nel Sud del Paese. Ma non soltanto.

Il nuovo Ministro della Difesa degli Stati Uniti Robert Gates,
dopo una visita in Afghanistan il 16 gennaio 2007, ha dichiarato
di essere a favore di un aumento delle truppe americane in quel
Paese. Il Presidente Bush il 16 febbraio ha annunciato che il con -
tingente americano sarà aumentato di 3.200 unità ed ha chiesto
al Congresso circa 12 miliardi di dollari addizionali per il biennio
2007-2008 per far fronte alla situazione in Afghanistan. L’invio di
un nuovo contingente di 3.500 uomini è stato deciso da Bush l’11
marzo 2007.

Il 26 febbraio 2007 il Regno Unito, come accennato, ha deci -
so di aumentare il proprio contingente di 1.400 soldati portando -
lo a 6.000 unità. Anche la Polonia, l’Australia, la Germania,
l’Italia ed altri Paesi hanno risposto, seppur con difficoltà, alla
richiesta del Governo degli Stati Uniti e del Segretario Generale
della NATO di rafforzare la propria missione.
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La Polonia ha promesso di inviare altri 1.000 soldati. La
Germania sei aerei Tornado da ricognizione e cinquecento milita -
ri addizionali. L’Italia invierà un aereo da trasporto e due aerei
senza pilota Predator.

Il Vicepresidente degli Stati Uniti Cheney si è recato in
Afghanistan e nel Pakistan alla fine di febbraio ed ha rinnovato
le accuse al Pakistan di aiutare Al Qaeda ed i Talebani, che
avrebbero, tra l’altro, dei centri di addestramento nel Sud. La
posizione del Presidente pachistano Musharaf è debole e rende
ulteriormente precaria la situazione afghana.

Il 5 marzo le truppe alleate hanno lanciato contro i guerri -
glieri talebani un attacco preventivo, l’ Operazione Achille.

I Paesi europei ed, in modo particolare, la Francia, la
Germania, l’Italia e la Spagna, nei prossimi mesi dovranno porsi
il problema delle conseguenze che avrebbe per il mondo musulma -
no, dall’Arabia Saudita fino al Pakistan, una vittoria dei
Talebani e di Al Qaeda.

Gli stessi Paesi dovranno anche domandarsi quali effetti
avrebbe una tale vittoria sui gruppi fondamentalisti ampiamente
rappresentati nella immigrazione islamica in Europa. E la NATO
potrebbe sopravvivere ad un abbandono dell’Afghanistan?

Tali quesiti diventano più pregnanti, se si ipotizza una scon -
fitta, in cui risultasse determinante l’insufficiente impegno dei
Paesi europei continentali, Francia, Germania, Italia e Spagna,
ai danni degli altri alleati. Difficilmente un’alleanza militare può
sopravvivere se, nell’emergenza, soltanto alcuni combattono e
muoiono, mentre altri rimangono nelle retrovie. L’eco dello scam -
bio del giornalista italiano Daniele Mastrogiacomo con cinque
Talebani è un episodio sintomatico.

L’Iran. Il programma nucleare iraniano continua ad essere
oggetto di tensione per la comunità internazionale.

Il 22 febbraio 2007 è scaduto l’ ultimatum di sessanta giorni
contenuto nella Risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU
del 23 dicembre 2006, con la quale si annunciavano sanzioni e se
ne minacciavano altre, se l’Iran non avesse sospeso entro tale ter -
mine ogni attività nel settore dell’arricchimento dell’uranio.

Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha approvato il 24 marzo
2007 una nuova e dettagliata Risoluzione di condanna del pro -
gramma nucleare iraniano, che prevede, tra l’altro, un inaspri -
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mento delle sanzioni. La Russia ha aumentato le pre s s i o n i
sull’Iran, affinché accolga le richieste delle Nazioni Unite.

Il negoziatore iraniano Larjani si è recato il 12 gennaio 2007
a Riad ed ha incontrato il Sovrano saudita, al fine di saggiare
l’atteggiamento del Regno sunnita nei riguardi dell’Iran e degli
sciiti. Anche il Presidente Ahmadinejad, come accennato, ha
incontrato il Re Abdullah il 3 marzo 2007.

Come ricordato, in gennaio, gli Stati Uniti hanno aumentato
la pressione sull’Iran. Hanno inviato un altro gruppo navale con
una seconda port a e rei nucleare nel Golfo e dislocato qualche doz -
zina di missili antiaerei P a t r i o t nei Paesi limitro f i .

Nello stesso tempo, sei funzionari iraniani sono stati pre l e v a t i
dalle forze americane in Iraq, mentre il Presidente degli Stati Uniti,
il Ministro della Difesa Gates, il Vi c e - P residente Cheney ed il
S e g retario di Stato Rice, hanno, in varie occasioni, accusato l’Iran
di forn i re ordigni letali, uomini ed altri aiuti agli insorti iracheni.

Negli scorsi mesi, quotidiani e periodici inglesi, americani e
di altri Paesi hanno accennato a preparativi degli Stati Uniti per
un attacco militare ai siti nucleari iraniani. All’inverso, u n ’ e v o l u -
zione della politica americana nei riguardi dell’Iran potrebbe esse -
re testimoniata dall’accettazione di part e c i p a re alla Confere n z a
I n t e rnazionale, convocata dal Governo iracheno per garantire la
s i c u rezza nel suo Paese, alla quale è presente anche l’Iran.

Per una prospettiva ottimista si potrebbe ricord a re quanto
avvenuto recentemente con la Libia. Per decenni tale Paese è stato
considerato dalla comunità internazionale uno Stato terrorista, col -
pevole di attentati con centinaia di morti, finanziatore di gru p p i
sovversivi e fautore di un importante programma nucleare militare .

La Libia è stata anche oggetto di un pesante attacco aereo
americano, avente come obiettivo l’uccisione del suo massimo
esponente, il Colonnello Gheddafi.

Dopo lunghi negoziati segreti con gli Stati Uniti, la Libia nel
2003 ha rinunciato al suo programma militare nucleare; ha inden -
nizzato con decine di milioni di dollari i parenti delle centinaia di vit -
time dei suoi attentati terroristici; ha solennemente rinunciato al
t e rrorismo; ha ristabilito i rapporti economici e politici con la comu -
nità internazionale ed, in part i c o l a re, con gli Stati Uniti.

Un’evoluzione simile potrebbe essere iniziata da qualche set -
timana nei rapporti degli Stati Uniti con la Corea del Nord, altro
Stato canaglia e, addirittura, definito da Bush nel 2002, date le
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sue ambizioni nucleari militari, come uno dei tre evil States (Stati
del male), accanto all’Iraq e all’Iran. Auguriamoci che la cattura
di quindici marinai britannici da parte di forze iraniane il 23
marzo non alteri queste incoraggianti prospettive.

Israele e la Palestina. La situazione in Israele ed in Pa -
lestina continua ad essere particolarmente tesa. Il cosiddetto
Quartetto (Stati Uniti, Russia, Nazioni Unite e Unione Europea)
si è riunito a Washington il 2 febbraio 2007 per fare il punto della
situazione, a seguito anche della missione in Medio Oriente del
Segretario di Stato Condoleezza Rice.

Qualche apertura si è avuta dopo l’incontro alla Mecca, pro -
mosso dal Sovrano saudita, tra il Premier Ismael Hanyeh, il
Presidente dell’Autorità Palestinese Abu Mazen e Kalhed Meshall,
capo politico di Hamas, per porre fine alle violenze nella Striscia
di Gaza e per formare un nuovo Governo di unità nazionale nei
territori palestinesi.

L’8 febbraio 2007, a seguito di tale incontro, Abu Mazen ha
annunciato l’inizio di nuovi colloqui per la formazione di un
Governo di unità nazionale, che è stato approvato dall’Assemblea
legislativa il 17 marzo ed è presieduto dallo stesso Primo Ministro
Ismael Hanyeh, ma ha all’Interno, alle Finanze ed agli Esteri per -
sonalità indipendenti.

Abu Mazen ha ottenuto da Hamas il rispetto degli accordi
precedenti conclusi dall’OLP con Israele. Tale formula, in un
primo tempo, non è stata sufficiente per Israele. Gli Stati Uniti e
i Paesi dell’Unione Europea, invece, sono apparsi propensi a
dare fiducia al nuovo Governo palestinese, anche se non ha accet -
tato tutte le tre condizioni del cosiddetto Quartetto: riconoscimen -
to di Israele; rinuncia al terrorismo; e rispetto degli accordi con -
clusi in precedenza dall’Autorità Nazionale Palestinese.

Il Segretario di Stato americano Condoleezza Rice ha annun -
ciato il 27 marzo che il Presidente israeliano Olmert e il
Presidente dell’Autorità Palestinese Abu Mazen si sono accordati
per incontrarsi due volte al mese. Contemporaneamente, è stato
avviato un tentativo di riprendere i colloqui per rilanciare il pro -
cesso di pace tra Israele e l’Autorità Palestinese.

Alla metà di febbraio, si è avuto un incontro a Gerusalemme tra
il Segretario di Stato americano Condoleezza Rice, il Pre s i d e n t e
israeliano Olmert ed il Presidente dell’Autorità Palestinese Abu
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Mazen. Un nuovo incontro è avvenuto il 25 marzo 2007, dopo una
missione ad Assuan per incontrare i Ministri degli Esteri di Arabia
Saudita, Emirati Arabi Uniti, Giordania ed Egitto il 24 marz o .

L’Arabia Saudita, come accennato, sta svolgendo da qualche
mese un’intensa attività diplomatica nei riguardi dei quattro
principali centri di crisi: l’Iraq, l’Iran, Israele e Palestina, e il
Libano. Dopo essere riuscita a promuovere un Governo di unità
nazionale tra Hamas e Fatah, auspica ora la convocazione di una
Conferenza internazionale per la pace tra Israele e la Palestina e
ha riunito a Riad il 28 marzo il 19° Vertice della Lega Araba.
L’importante iniziativa sembra essere appoggiata anche dalle
Nazioni Unite, il cui Segretario Generale Ban Ki-moon ha svolto
una speciale missione in Medio Oriente alla fine di marzo. Egli si
è recato anche a Baghdad.

Il Presidente israeliano, negli ultimi tempi, ha dimostrato
interesse al Piano del 2002 dell’Arabia Saudita, approvato dalla
Lega Araba e confermato nel Vertice del 28 marzo a Riad, che
prevede, tra l’altro, il riconoscimento di Israele in cambio della
restituzione dei territori occupati nel 1968. Non ha, inoltre, esclu -
so la partecipazione ad una Conferenza internazionale con il
Quartetto ed i Paesi arabi.

Il 16 gennaio 2007 il Capo di Stato Maggiore israeliano
Generale Dann Halutz ha dato le dimissioni, a seguito delle criti -
che alla condotta delle operazioni durante il conflitto dell’Estate
scorsa con i guerriglieri di Hamas in Libano. Il Governo israelia -
no di Olmert raccoglie scarsi consensi per lo stesso motivo.
Rischia di indebolirsi ulteriormente con la pubblicazione in aprile
di un Rapporto sul delicato argomento.

Il Libano. La situazione continua ad essere tesa. Dal 1° dicem -
b re 2006 centinaia di tende sono installate di fronte al Parlamento
ed alla sede del Governo libanese. L’occupazione ha lo scopo di
o b b l i g a re il Governo di Fouad Siniora a dare le dimissioni, onde
c o n d u rre alla formazione di un nuovo Gabinetto di unità naziona -
le. Sempre a questo fine, è stato proclamato il 23 gennaio 2007 uno
s c i o p e ro generale, mentre la tensione continua in tutto il Paese.

Il 25 ed il 26 gennaio 2007 ha avuto luogo a Parigi la Te rz a
c o n f e renza dei Paesi donatori, con la partecipazione degli Stati
Uniti, dell’Unione Europea, della Russia, degli Stati Arabi e della
Lega Araba, per un totale di 36 Paesi. Sono stati annunciati, a con -
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clusione della Conferenza, prestiti e donazioni per circa 7,6 miliar -
di di dollari.

L’Arabia Saudita, che, come accennato, è stata particolar -
mente attiva in questi mesi, fa pressione sull’Iran, al fine di indur -
lo ad interrompere gli aiuti agli Hezbollah e ad adoperarsi in
favore di una tregua in Libano.

Israele ha denunciato formalmente la Siria all’ONU per i per -
sistenti invii di armi agli H e z b o l l a h, in violazione della Risoluzione
del Consiglio di Sicurezza 1.701 del luglio 2006. Malgrado ciò, si
parla di una accordo in fieri tra Israele e il Libano.

La Somalia. Alla fine del 2006, il Governo di transizione,
appoggiato dalle truppe dell’Etiopia, ha espulso da Mogadiscio i
combattenti dell’Unione delle cosiddette Corti islamiche. N e l l e
ultime settimane, però, si è avuto un deterioramento della situazio -
ne, a seguito di nuovi attacchi delle forze di tali Corti. Centinaia di
famiglie continuano a lasciare il Paese a piedi o in auto. A
Mogadiscio sono ripresi i combattimenti con dozzine di vittime.

Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha appro v a t o
all’unanimità il 20 febbraio 2007 il dispiegamento in Somalia di
una forza di stabilizzazione africana, che dovrebbe pre l u d e re
ad un’operazione di mantenimento della pace da parte della
stessa Org a n i z z a z i o n e .

La missione iniziale dell’Unione Africana in Somalia (ANI -
SOM) dovrebbe essere composta da oltre 8.000 uomini, con il
mandato di pro t e g g e re le Istituzioni federali di transizione e di
f a v o r i re il dialogo e la riconciliazione. Ma il compito è ard u o .

Il Sudan (Darfour). La situazione continua ad essere molto
grave, in particolare nella regione del Darfour. Si contano centi -
naia di migliaia di vittime e due milioni e mezzo di rifugiati. Le
Nazioni Unite hanno denunciato nuovamente di genocidio il
Governo sudanese.

Il Presidente del Sudan, Generale Omar An-Bashir, ha confer -
mato il 17 febbraio 2007, al Ve rtice Francia-Africa di Cannes, che
non accetterà le forze di pacificazione delle Nazioni Unite, chieste
dal Consiglio di Sicurezza per il Darf o u r. Il Sudan, ha dichiarato,
può soltanto accettare le forze dell’Unione Africana, già pre s e n t i
nella zona che, però, fino ad ora sono risultate inadeguate.

Nelle scorse settimane, visto l’aggravarsi della situazione nel
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continente africano, gli Stati Uniti hanno costituito un nuovo
Comando per l’Africa, chiamato AFRICOM.

La Corea del Nord. Il 12 febbraio 2007, dopo quattro giorni di
negoziati a Pechino, è stata annunciata la conclusione di un
A c c o rdo pre l i m i n a re tra la Corea del Nord e i Paesi del cosiddetto
Q u i n t e t t o (Stati Uniti, Russia, Cina, Giappone e Corea del Sud).

L’Accordo prevede tra l’altro: a) la chiusura entro 60 giorni
del reattore nucleare plutonigeno della Corea del Nord; b) la
ripresa delle ispezioni internazionali dell’AIEA; c) la consegna di
un elenco di tutte le attività nucleari; d) la costituzione di alcuni
Gruppi di lavoro bilaterali per la ripresa dei contatti tra la Corea
del Nord, gli Stati Uniti, la Corea del Sud e il Giappone.

In cambio, la Corea del Nord riceverà assistenza energetica
ed economica dagli Stati Uniti e dagli altri Paesi del Quintetto.

Il 5 marzo 2007 si è avuta a New York la prima riunione del
Gruppo di lavoro Stati Uniti-Corea del Nord per la normalizza -
zione dei loro rapporti. Il dialogo potrebbe condurre al ristabili -
mento, dopo oltre 50 anni, delle relazioni diplomatiche e, addirit -
tura, alla firma del Trattato di pace. Contemporaneamente, sono
ripresi i contatti tra i Governi della Corea del Nord e della Corea
del Sud. Sono tuttora difficili i rapporti con il Giappone.

La Russia e gli Stati Uniti. A Monaco, durante la Conferenza
internazionale annuale sulla sicurezza, si è avuto un forte ed inat -
teso attacco del Presidente russo Putin alla politica estera degli
Stati Uniti, definita unipolare e, quindi, inaccettabile.

Nello stesso tempo, esponenti del Governo russo hanno
minacciato di denunciare il Trattato sugli euromissili concluso
nel 1987, nonché il Trattato sulle forze convenzionali in Euro p a .
Tali minacce sono motivate dall’annuncio americano di installa -
re un sistema antimissilistico in Polonia e nella Repubblica Ceca.

La Russia ha annunciato, poi, la costruzione di alcune deci -
ne di missili atomici intercontinentali, alloggiati in silos o in strut -
ture mobili, e la realizzazione di nuovi sottomarini nucleari. È
stata anche minacciata la ripresa della costruzione di missili a
medio raggio (500-4.500 chilometri di gittata).

Putin, negli stessi giorni, ha promosso il Ministro della Difesa
Sergej Ivanov a Primo Vice-Presidente del Consiglio, accanto al
Vice-Presidente attuale Medved.
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Il Direttore del Consiglio nazionale della sicurezza america -
no Hadley si è recato a Mosca il 21 febbraio 2007 per calmare le
apprensioni russe.

Il Ministro della Difesa tedesco il 2 marzo 2007 ha chiesto che
il progetto americano di scudo antimissilistico in Polonia e nella
Repubblica Ceca sia discusso in seno alla NATO. Una posizione
analoga, appoggiata anche dall’Italia, è stata sostenuta dal
Cancelliere Merkel.

Il Regno Unito ha chiesto di esaminare le condizioni per
installare in Gran Bretagna alcune postazioni antimissilistiche.
La Francia è apparsa contraria all’iniziativa americana.

Il Segretario generale della NATO Jaap de Hoop Sheffer ha
affermato il 12 marzo che il progetto di difesa missilistica degli
Stati Uniti deve coprire tutti i Paesi dell’Alleanza e deve, pertan -
to, essere esaminato dagli organi della NATO per evitare divisio -
ni all’interno dell’Organizzazione. Nello stesso tempo, il Ministro
degli Esteri D’Alema ha dichiarato che il problema deve essere
discusso anche all’interno dell’Unione Europea.

Gli Stati Uniti affermano che il progetto di scudo antimissili -
stico in Europa non ha caratteristiche tali da poter costituire un
pericolo per la Russia ed è destinato unicamente a contrastare la
minaccia missilistica dell’Iran e della Corea del Nord. Così ha
ripetuto anche Bush in una telefonata a Putin il 28 marzo.

La Cina, gli Stati Uniti, la Russia e lo spazio. La Cina ha
lanciato per la prima volta l’11 gennaio 2007 un missile, che ha
distrutto un suo satellite. L’esperimento, che rischia la militariz -
zazione dello spazio, ha avuto luogo dopo venti anni di moratoria
di fatto tra gli Stati Uniti e la Russia.

Washington ha pubblicato nell’Autunno 2006 un importante
documento sull’uso militare e civile dello spazio. Abbiamo ricorda -
to più sopra le discussioni in corso sul progetto degli Stati Uniti di
installare una decina di postazioni antimissilistiche in Polonia e
di impianti radar nella Repubblica Ceca.

Il Parlamento cinese, a conclusione della sua sessione annua -
le, ha approvato il 16 marzo 2007, con 2.721 voti a favore, 52 con -
trari e 30 astenuti, la legge che sancisce la protezione della pro -
prietà privata e stabilisce il principio della parità di diritti tra la
proprietà privata e la proprietà statale. Questa storica decisione
non si applica, tuttavia, alla terra.
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Nel discorso conclusivo il Primo Ministro Wen Jiabao ha dichia -
rato che la politica estera cinese non intende sfidare l’ordine mon -
diale, ora dominato dagli Stati Uniti, perché la Cina è assorbita
dalla soluzione degli enormi problemi della crescita economica.

L’Italia e la politica estera. Negli scorsi mesi si sono avute
ampie discussioni e vivaci polemiche sul problema del finanzia -
mento della missione italiana in Afghanistan. Il Governo Prodi ha
presentato le dimissioni il 2 febbraio, a seguito del voto negativo
del Senato. Dopo una brevissima crisi, il Presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano ha incaricato il Governo Prodi
dimissionario di presentarsi nuovamente alle Camere, ove ha
ricevuto la fiducia sia al Senato, sia alla Camera nella settimana
tra il 27 febbraio e il 2 marzo 2007.

Dopo la Camera dei Deputati, anche il Senato, seppur con
notevoli polemiche, ha approvato il 27 marzo 2007 il Decreto di
rifinanziamento delle missioni militari italiane in Afghanistan e in
altri Paesi. Anche per l’ampliamento della base militare degli
Stati Uniti a Vicenza si sono avute tensioni.

Un’ampia maggioranza del Parlamento è in favore della
politica estera e di difesa attuale. Tale maggioranza non c’è, inve -
ce, all’interno del Governo.

Il Ministro degli Esteri Massimo D’Alema ha partecipato per -
sonalmente alla riunione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU il 20
marzo 2007 ed ha illustrato la proposta di una Conferenza
Internazionale per la riconciliazione e la pace in Afghanistan.

Il Presidente della Repubblica Napolitano, il Presidente del
Consiglio Prodi e il Vicepresidente e Ministro degli Esteri D’Alema
hanno fatto importanti dichiarazioni sul problema del Trattato
costituzionale europeo e sulla necessità ed urgenza di approvarlo.

Le Nazioni Unite. Il 1° gennaio 2007 si è insediato il nuovo Se -
g retario generale dell’ONU Ban Ki-moon. Contemporaneamente,
l’Italia, con un’elezione quasi unanime, è entrata a far parte del
Consiglio di Sicurezza per i prossimi due anni (2007 e 2008).

Da qualche anno, le Nazioni Unite sono part i c o l a rmente pre -
senti con le loro Risoluzioni nei riguardi dei centri di crisi.

Il Kosovo. L’inviato speciale incaricato dalle Nazioni Unite
di form u l a re una proposta sullo s t a t u s del Kosovo, Mart t i
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Ahtisaari, ha presentato il 26 marzo 2007 il suo Rapporto al
Consiglio di Sicurezza. Tale documento, che prevede un’indipen -
denza parziale del Kosovo, è stato fortemente contestato dalla
Serbia e dagli Albanesi-Kosovari nel Vertice di Vienna del 9 e 10
marzo 2007. L’approvazione del Consiglio di Sicurezza sarà diffi -
cile, dato l’atteggiamento filo-serbo della Russia.

Il mandato delle Nazioni Unite sul Kosovo è iniziato nel giu -
gno 1999, dopo un bombardamento di 78 giorni da parte della
coalizione della NATO contro le forze di sicurezza della Serbia.

L'Europa e l’Unione Europea. Il 25 marzo 2007 ha avuto
luogo solennemente a Berlino la commemorazione del cinquante -
nario della firma dei Trattati di Roma. Nell’occasione, è stata dif -
fusa una Dichiarazione comune, approvata congiuntamente dal
Consiglio, dalla Commissione e dal Parlamento europeo.

Dal 1° gennaio 2007 la Bulgaria e la Romania fanno parte
dell’Unione Europea. Dell’Unione sono ora membri 27 Paesi, con
circa 500 milioni di abitanti ed un reddito nazionale globale vici -
no a quello degli Stati Uniti.

Il 1° gennaio 2007 la Slovenia è entrata nell’ Eurogruppo,
che ora è costituito da 13 Paesi.

* * *
Come accennato, lo scorso trimestre è stato importante per

tutti i centri di crisi e i prossimi tre mesi potrebbero essere crucia -
li. Se questo è esatto per quanto riguarda la situazione internazio -
nale, lo è anche per la situazione europea.

In Francia, si svolgeranno le elezioni presidenziali e legisla -
tive nell’aprile e maggio prossimi. Nel Regno Unito, il premier
Blair presenterà in Estate le dimissioni in favore del suo Ministro
del Tesoro Brown. La Germania, che assicura, per il semestre in
corso, la presidenza dell’Unione Europea e del G-8, dovrebbe atti -
varsi per il rilancio del Trattato costituzionale.

Il 26 gennaio 2007, i diciotto Paesi, che hanno ratificato il
Trattato costituzionale si sono riuniti a Madrid, in assenza della
Francia, Stato fondatore.

Vi è contrasto tra l’economia mondiale, positiva da vari anni, e
la politica estera, caratterizzata da tensioni e crisi pericolose.

Da anni, infatti, assistiamo ad una sostenuta crescita eco -
nomica in quasi tutte le aree del mondo (Stati Uniti, Euro p a ,

242 AFFARI ESTERI



Cina, India, Giappone, Asia, Paesi emergenti, Africa, America
Latina ecc.). La crescita, per giunta, non è accompagnata da
inflazione, ma da bassi tassi d’interesse, da notevoli investimen -
ti, da alti profitti e da un aumento dei consumi, del livello di vita
e dell’occupazione.

In Europa, però, vi è una certa preoccupazione per le nuove
tensioni tra gli Stati Uniti e la Russia, a seguito anche dell’attac -
co del Presidente Putin nel febbraio scorso durante la Conferenza
internazionale per la sicurezza di Monaco.

I sintomi di una recente maggiore flessibilità della politica
estera americana, caratterizzata da un più accentuato multilate -
ralismo e da una minore propensione alla minaccia della forza,
potrebbero costituire un dato positivo.

Contemporaneamente, nei Paesi europei è in corso un dibat -
tito sulla situazione nei principali centri di crisi: Iraq,
Afghanistan, Iran, Israele-Palestina, Libano, Corea del Nord.

La politica estera dell’Unione Europea è insufficiente, per
non dire divisa e assente, in particolare, su due dei conflitti più
importanti: l’Iraq e l’Afghanistan. Non si progetta il rilancio ine -
ludibile dell’unità politica e di difesa. Se ne parla.

L’esigenza di una politica estera comune, e addirittura di un
esercito europeo, è stata menzionata dalla Merkel, da Prodi e da
D’Alema anche di recente. Ma il problema del Trattato costituzio -
nale potrebbe essere l’ennesimo alibi per rinviare di far fronte a
questo tema prioritario.

Quale destino hanno avuto il Quartier Generale euro p e o ,
l’Agenzia Europea per gli Armamenti e la Forza Rapida di
I n t e rvento, progetti approvati ormai da anni dall’Unione Euro p e a ?

L’8 e il 9 marzo 2007 ha avuto luogo a Bruxelles il consueto
Vertice dei Capi di Stato e Governo europei. Si è discusso, quasi
esclusivamente, di questioni economiche, energetiche e tecniche.

Tutto questo è molto grave, perché l’eventuale abbandono
dell’Iraq e dell’Afghanistan, nonché l’aumento delle tensioni con
l’Iran, con il Libano, con la Siria, con Israele e la Palestina, potre b -
b e ro seriamente compro m e t t e re l’avvenire dell’Alleanza Atlantica,
della stessa Unione Europea e, quindi, della nostra sicure z z a

Roma, 1 aprile 2007
Achille Albonetti

IL TRIMESTRE 243



L’IRAN, IL NUCLEARE
E LE NAZIONI UNITE

La Risoluzione n. 1.747 del Consiglio di Sicure z z a
delle Nazioni Unite, adottata il 24 marzo 2007

Il Consiglio di Sicurezza,

Ricordando la Dichiarazione del Presidente, S/PRST/-
2006/15, del 29 marzo 2006, e la Risoluzione 1.696 del 31 luglio
2006 e la Risoluzione 1.737 del 23 dicembre 2006 e ribadendo le
proprie disposizioni;

Ribadendo il proprio impegno nei confronti del Trattato di
Non Proliferazione delle armi nucleari (TNP); ribadendo il
dovere, per tutti gli Stati aderenti, della completa osservanza di
tutti gli obblighi previsti; ricordando il diritto degli Stati ade-
renti, in conformità con gli articoli I e II di tale Trattato, di svi-
luppare la ricerca, la produzione e l’utilizzo di energia nuclea-
re a scopi pacifici senza discriminazione;

R i c o n f e rmando la preoccupazione per i rapporti del
Direttore generale dell’AIEA, come si evince dalle Risoluzioni
1.696 (2006) e 1.737 (2006);

R i c o rdando l’ultimo rapporto del Dire t t o re generale
dell’AIEA (GOV/2007/8) del 22 febbraio 2007 e condannando il
fatto che, come ivi indicato, l’Iran non abbia osservato le dispo-
sizioni delle Risoluzioni 1.696 (2006) e 1.737 (2006);

Dopo laboriosi negoziati, soprattutto per le riserve della Russia e anche della
Cina, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha approvato il 23 dicembre
2006 e il 24 marzo 2007 due nuove Risoluzioni, che stigmatizzano l’insistenza
dell’Iran nel continuare le attività nel settore della produzione di uranio arr i c c h i -
to e sollecitano sanzioni di carattere economico e commerciale. Ne pubblichiamo il
testo integrale.



Sottolineando l’importanza degli sforzi politici e diplomati-
ci al fine di trovare una soluzione negoziata che possa portare
alla garanzia che il programma nucleare iraniano è concepito a
fini esclusivamente pacifici; rilevando che tale soluzione porte-
rebbe beneficio alla non proliferazione delle armi nucleari
anche in altri Paesi; accogliendo con favore l’impegno continuo
di Cina, Francia, Germania, Federazione Russa, Regno Unito e
Stati Uniti, con il sostegno dell’Alto Rappresentante del-
l’Unione Europea, nel cercare una soluzione negoziata;

Ricordando la Risoluzione del Consiglio dei Governatori
dell’AIEA (GOV/2006/14), che stabilisce che un’eventuale solu-
zione della questione nucleare iraniana contribuirebbe agli
sforzi per la non proliferazione in tutto il mondo e alla realizza-
zione dell’obiettivo che vede un Medio Oriente libero da armi di
distruzione di massa, compresi i mezzi di lancio;

Determinato ad attuare le proprie decisioni tramite l’ado-
zione di misure atte a persuadere l’Iran ad osservare le disposi-
zioni delle Risoluzioni n. 1.696 (2006) e 1.737 (2006) e le misu-
re richieste dall’AIEA, nonché a contenere lo sviluppo da parte
dell’Iran di tecnologie sensibili a sostegno dei suoi programmi
nucleare e missilistico, per un periodo che il Consiglio di
Sicurezza stabilirà adeguato per determinare se gli obiettivi di
queste Risoluzioni saranno stati soddisfatti;

Ricordando che gli Stati sono tenuti alla reciproca assisten-
za in osservanza alle misure stabilite dal Consiglio di Sicurezza;

Preoccupato dai rischi per la proliferazione rappresentati
dal programma nucleare iraniano e, in questo contesto, dalla
continua inadempienza da parte dell’Iran a soddisfare le misu-
re richieste dal Consiglio dei Governatori dell’AIEA e ad osser-
vare le disposizioni del Consiglio di Sicurezza contenute nelle
Risoluzioni 1.696 (2006) e 1.737 (2006); memore della responsa-
bilità primaria ai sensi della Carta delle Nazioni Unite per il
mantenimento della pace e della sicurezza internazionali;

Procedendo conformemente all’articolo 41 del Capitolo VII
della Carta delle Nazioni Unite:
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1. Ribadisce che l’Iran dovrà, senza ulteriori indugi, adot-
tare le misure richieste dal Consiglio dei Governatori dell’AIEA
nella Risoluzione GOV/2006/14, essenziali per la creazione della
fiducia per quanto riguarda i fini esclusivamente pacifici del
programma nucleare iraniano e per la soluzione delle questioni
ancora in sospeso, e, in questo contesto, decide che l’Iran
dovrà, senza ulteriori indugi, adottare le misure richieste nel
paragrafo 2 della Risoluzione 1.737 (2006).

2. Invita tutti gli Stati ad eserc i t a re la vigilanza e il conteni-
mento sull’entrata o il transito attraverso i propri territori di per-
sonaggi coinvolti, direttamente associati o che forniscono soste-
gno alle attività nucleari che possono generare rischi di pro l i f e r a-
zione o concorre re allo sviluppo di sistemi di lancio di arm i
nucleari. Decide che tutti gli Stati dovranno segnalare al
Comitato, in conformità con il paragrafo 18 della Risoluzione
1.737 (2006) (di seguito “il Comitato”), l’entrata o il transito
attraverso i loro territori dei personaggi indicati nell’Allegato alla
Risoluzione 1.737 (2006) o nell’Allegato I di questa Risoluzione,
nonché di altri personaggi definiti dal Consiglio di Sicurezza o dal
Comitato come coinvolti, direttamente associati o che forn i s c o n o
sostegno alle attività nucleari che possono generare rischi di pro-
liferazione o concorre re allo sviluppo di sistemi di lancio di arm i
nucleari, in part i c o l a re attraverso il coinvolgimento nel re p e r i-
mento di elementi, merci, attrezzatura, materiali e tecnologia
p roibiti specificati da e secondo quanto stabilito nei paragrafi 3 e
4 della Risoluzione 1.737 (2006), ad eccezione dei viaggi destina-
ti ad attività che sono direttamente correlate agli elementi di cui
ai sottoparagrafi 3 b (i) e (ii) di quella Risoluzione.

3. Sottolinea che in nessun modo il paragrafo precedente
obbliga uno Stato a rifiutare l’entrata nel proprio territorio ai
propri cittadini e che tutti gli Stati, nell’attuazione del paragra-
fo precedente, avranno il dovere di prendere in considerazione
obiettivi umanitari, in particolare gli obblighi religiosi, nonché
la necessità di soddisfare gli obiettivi di questa Risoluzione e
della Risoluzione 1.737 (2006), in particolare laddove è fatto
riferimento all’Articolo XV dello Statuto dell'AIEA.
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4. Delibera che le misure specificate nei paragrafi 12, 13,
14 e 15 della Risoluzione 1.737 (2006) debbono applicarsi anche
alle persone ed alle strutture elencate nell’Allegato I di questa
Risoluzione.

5. Delibera che l’Iran non dovrà fornire, vendere o trasfe-
rire, direttamente o indirettamente, nel suo territorio o traspor-
tato da propri cittadini tramite proprie navi o aerei, nessuna
arma o materiale relativo, e che tutti gli Stati membri dovranno
proibire l’acquisizione di tali elementi provenienti da cittadini
dell’Iran o tramite sue navi o aerei, in partenza o meno dal ter-
ritorio iraniano.

6. Invita tutti gli Stati ad esercitare vigilanza e contenimen-
to per quanto riguarda la fornitura, la vendita o il trasferimen-
to in maniera diretta o indiretta dai propri territori o traspor-
tato da propri cittadini, oppure tramite propri navi o aerei di
carri armati da battaglia, veicoli da combattimento corazzati,
sistemi di artiglieria di grosso calibro, velivoli da combattimen-
to, elicotteri d’attacco, navi da guerra, missili o sistemi di lan-
cio come definiti allo scopo dal Registro delle Nazioni Unite
sulle armi convenzionali, e nella fornitura all’Iran di qualsiasi
assistenza o addestramento tecnico, assistenza economica, inve-
stimento, servizi di brokeraggio o altri servizi, e il trasferimen-
to di risorse o servizi economici, relativi alla fornitura, alla ven-
dita, al trasferimento, alla produzione o all’utilizzo di tali ele-
menti, al fine di prevenire un accumulo destabilizzante di armi;

7. Invita tutti gli Stati e le istituzioni finanziarie internazio-
nali a non assumersi nessun nuovo impegno, per quanto riguar-
da sovvenzioni, assistenza economica e prestiti agevolati, al
Governo della Repubblica Islamica dell’Iran, fatta eccezione
per quelli destinati a scopi umanitari e di sviluppo;

8. Invita tutti gli Stati a presentare un rapporto al Comitato
entro 60 giorni dall’adozione di questa Risoluzione sulle misure
intraprese allo scopo di attuare in maniera efficace i preceden-
ti paragrafi 2, 4, 5, 6 e 7.

9. Esprime la convinzione che la sospensione definita nel
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paragrafo 2 della Risoluzione 1.737 (2006), nonché la piena e
verificata osservanza da parte dell’Iran delle misure richieste
dal Consiglio dei Governatori dell'AIEA potrebbe contribuire a
una soluzione diplomatica e negoziata che garantisca che il pro-
gramma nucleare iraniano prevede scopi esclusivamente pacifi-
ci; sottolinea la volontà della comunità internazionale a lavora-
re in maniera positiva per tale soluzione; incoraggia l’Iran, in
conformità con la precedenti disposizioni, ad impegnarsi nuova-
mente nei confronti della comunità internazionale e dell’AIEA;
rileva che tale impegno costituirà un beneficio per l’Iran.

10. Accoglie con favore la conferma dell’impegno continuo
della Cina, della Francia, della Germania, della Federazione
Russa, del Regno Unito e degli Stati Uniti, con il sostegno
dell’Alta Rappresentanza dell’Unione Europea, per una soluzio-
ne negoziata di questo problema e incoraggia l’Iran a dare segui-
to ai suoi propositi del giugno 2006 (S/2006/521), contenuti
nell’Allegato II di questa Risoluzione e approvati dal Consiglio di
S i c u rezza nella Risoluzione 1.696 (2006). Prende atto con soddi-
sfazione che rimane sul tavolo delle trattative l’off e rta di un
a c c o rdo globale a lungo termine che consentirebbe all’Iran lo svi-
luppo di relazioni e collaborazioni basate sul mutuo rispetto e sul-
l'instaurazione della fiducia internazionale sulla natura esclusi-
vamente pacifica del suo programma nucleare .

11. Ribadisce la propria determinazione a rafforzare l’au-
torità dell’AIEA; sostiene con forza il ruolo del suo Consiglio dei
Governatori; elogia e incoraggia il suo Direttore Generale e la
sua Segreteria per i continui sforzi professionali e imparziali nel
r i s o l v e re tutte le questioni in sospeso in Iran nell’ambito
dell’AIEA; sottolinea la necessità che l’AIEA - internazional-
mente riconosciuta per la sua autorità nel verificare la confor-
mità con gli accordi di salvaguardia, in particolare per quanto
concerne la deviazione di materiale nucleare per scopi non paci-
fici - prosegua il lavoro al fine di chiarire tutte le questioni in
sospeso relative al programma nucleare dell’Iran;

12. Chiede al Direttore generale dell’AIEA la presentazio-
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ne, al Consiglio dei Governatori dell'AIEA e per conoscenza al
Consiglio di Sicurezza per una valutazione, di un ulteriore
Rapporto entro 60 giorni sullo stato della piena e duratura
sospensione di tutte le attività menzionate nella Risoluzione
1.737 (2006), nonché sui progressi compiuti dall’Iran per quan-
to riguarda l’osservanza sia di tutte le disposizioni della Riso-
luzione 1.737 e di questa Risoluzione richieste dal Consiglio
dell’AIEA, sia delle altre disposizioni di questa Risoluzione.

13. Afferma che sottoporrà a revisione le azioni dell’Iran
alla luce del rapporto menzionato nel precedente paragrafo 12,
da inviarsi entro 60 giorni, e che:

a) sospenderà l’attuazione delle misure se e per tutto il
tempo che l’Iran cesserà tutte le attività di arricchimento e rila-
vorazione, in particolare la ricerca e lo sviluppo, previa verifi-
ca dell’AIEA, per consentire la messa in atto di negoziati in
buona fede al fine di raggiungere risultati accettabili in tempi
brevi e con soddisfazione reciproca;

b) porrà termine alle misure specificate nei paragrafi 3, 4,
5, 6, 7 e 12 della Risoluzione 1.737 (2006), nonché nei preceden-
ti paragrafi 2, 4, 5, 6 e 7 , non appena sarà stabilito, dopo rice-
zione del Rapporto di cui al precedente paragrafo 12, che l’Iran
avrà osservato integralmente i suoi obblighi espressi dalle rela-
tive Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza e soddisfatto le misu-
re richieste dal Consiglio dei Governatori dell’AIEA, previa
conferma del Consiglio stesso;

(c) adotterà, nell’eventualità che il Rapporto citato nel
paragrafo 12 evidenzi l’inosservanza della Risoluzione 1.737
(2006) da parte dell’Iran, ulteriori adeguate misure in confor-
mità con l’articolo 41 del Capitolo VII della Carta delle Nazioni
Unite al fine di persuadere l’Iran ad osserv a re queste
Risoluzioni e le misure richieste dall’AIEA, e sottolinea che, se
si riveleranno necessarie altre misure, saranno prese ulteriori
decisioni in merito.

14. Decide di continuare ad occuparsi di questo arg o m e n t o .



Allegato I

Strutture coinvolte in attività nucleari o missilistico - balistiche

1. AMIG (Ammunition and Metallurgy Industries Group, Gruppo delle
industrie metallurgiche e di produzione di munizioni, conosciuta anche come
Ammunition Industries Group). L’AMIG controlla la 7th of Tir, nominata
nella Risoluzione 1.737 (2006) per il suo ruolo nel programma delle centrifu-
ghe a gas dell’Iran. L’AMIG è a sua volta di proprietà e controllata dalla DIO
(Defence Industries Organisation, Organizzazione delle industrie della dife-
sa), nominata nella stessa Risoluzione.

2. Centro di ricerche e di produzione di combustibile nucleare di
Esfahan (NFRPC) e Centro di tecnologia nucleare di Esfahan (ENTC) (con-
trollati dalla Società di produzione e di acquisizione di combustibile nuclea-
re dell’Organizzazione dell’Energia Atomica Iraniana, AEOI), coinvolta in
attività legate all’arricchimento dell’uranio. Anche l’AEOI è stata nominata
nella Risoluzione 1.737 (2006).

3. Kavoshyar Company (consociata dell’AEOI, ha cercato di acquisire
fibre di vetro, forni sottovuoto e attrezzatura da laboratorio per il program-
ma nucleare iraniano).

4. Parchin Chemical Industries (filiale della DIO, che produce munizio-
ni, esplosivi, nonché propellenti solidi per razzi e missili).

5. Centro di ricerche nucleari di Karaj (appartenente alla Divisione
ricerche dell’AEOI).

6. Novin Energy Company (conosciuta anche con il nome di Pars
N o v i n). Opera all’interno dell’AEOI e ha trasferito fondi per conto
dell’AEOI ad strutture associate al programma nucleare iraniano

7. Gruppo dell’industria dei missili Cruise (conosciuto anche con il nome
di Gruppo dell’industria dei missili per la difesa navale). Si occupa della
produzione e dello sviluppo dei missili Cruise. È responsabile dei missili
navali, in particolare dei missili Cruise

8. Bank Sepah e Bank Sepah International (Bank Sepah fornisce assi-
stenza all’AIO (Aerospace Industries Organisation, Organizzazione delle
industrie aerospaziali) e delle rispettive controllate, in particolare lo SHIG
(Shahid Hemmat Industrial Group, Gruppo industriale Shahid Hemmat) e
lo SBIG (Shahid Bagheri Industrial Group, Gruppo industriale Shahid
Bagheri), entrambi nominati nella Risoluzione 1.737 (2006).

9. Gruppo industriale Sanam (controllato dall’AIO). Ha acquisito
attrezzature per conto dell’AIO per il programma missilistico.
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10. Gruppo industriale Ya Mahdi (controllato dall’AIO). Coinvolto negli
acquisti internazionali di attrezzature missilistiche.

Entità del Corpo dei guardiani della rivoluzione

1. Industrie aeronautiche Qods. Produce velivoli teleguidati (UAV),
paracaduti, parapendii, paramotori, e così via. Il Corpo dei guardiani della
rivoluzione (IRGC) ha vantato l’utilizzo di questi prodotti in quanto parte
della propria dottrina di guerra asimmetrica.

2. Pars Aviation Services Company (cura la manutenzione di vari veli-
voli, in particolare l’MI-171, utilizzato dalla Forza aerea dell’IRGC).

3. Sho’a’ Aviation (produce aerei ultraleggeri). L’IRGC ha dichiarato di
utilizzarla come parte della propria dottrina di guerra asimmetrica.

Personaggi coinvolti in attività nucleari o balistico - missilistiche

1. Fereidoun Abbasi-Davani (incaricato della ricerca presso il Ministero
della difesa e del supporto logistico delle forze armate, MODAFL). È legato
all’Istituto di fisica applicata, collabora a stretto contatto con Mohsen
Fakhrizadeh-Mahabadi, nominato di seguito.

2. Mohsen Fakhrizadeh-Mahabadi (incaricato della ricerca presso il
Ministero della difesa e del supporto logistico delle forze armate, MODAFL,
ed ex Capo del centro di ricerche in fisica (PHRC). L’AIEA ha chiesto di
interrogarlo sulle attività del PHRC nel periodo in cui lo dirigeva, ma ha
rifiutato.

3. Seyed Jaber Safdari (Direttore della fabbrica di arricchimento di
Natanz)

4. Amir Rahimi (Capo del Centro di ricerca e produzione di carburante
nucleare di Esfahan, controllato dalla Società di produzione e acquisizione
di carburante nucleare dell’AEOI, coinvolto in attività legate all’arricchi-
mento dell’uranio).

5. Mohsen Hojati (Capo del Gruppo industriale Fajr, nominato nella
Risoluzione 1.737 (2006) per il suo ruolo nel programma di missili balistici).

6. Mehrdada Akhlaghi Ketabachi (Capo dello SBIG, nominato nella
Risoluzione 1.737 (2006) per il suo ruolo nel programma di missili balistici).

7. Naser Maleki (Capo dello SHIG, nominato nella risoluzione 1.737
(2006) per il suo ruolo nel programma di missili balistici). Naser Maleki è
anche ufficiale del MODAFL e supervisore del programma di missili balisti-



ci Shabab-3, il missile balistico a lunga gittata attualmente in servizio.

8. Ahmad Derakhshandeh (Direttore generale di Bank Sepah, fornisce
assistenza all’AIO (Aerospace Industries Organisation, Organizzazione delle
industrie aerospaziali) e delle rispettive controllate, in particolare lo SHIG
(Shahid Hemmat Industrial Group, Gruppo industriale Shahid Hemmat) e
lo SBIG (Shahid Bagheri Industrial Group, Gruppo industriale Shahid
Bagheri), entrambi nominati nella Risoluzione 1.737 (2006).

Personaggi chiave del Corpo delle guardie della rivoluzione iraniana

1. Generale di Brigata Morteza Rezai (Vice Comandante dell’IRGC).

2. Vice Ammiraglio Ali Akbar Ahmadian (Capo di Stato Maggiore
dell’IRGC).

3. Generale di Brigata Mohammad Reza Zahedi (Comandante delle forze
di terra dell’IRGC).

4. Contrammiraglio Morteza Safari (Comandante della Marina
dell’IRGC).

5. Generale di Brigata Mohammad Hejazi (Comandante della forza di
resistenza Bassij).

6. Generale di brigata Qasem Soleimani (Comandante della forza Qods).

7. Generale Zolqadr (ufficiale dell’IRGC, Viceministro degli Interni per
la Sicurezza).

Allegato II

ELEMENTI PER UN ACCORDO A LUNGO TERMINE

Il nostro obiettivo è quello di sviluppare relazioni e cooperazione con
l’Iran, basati sul rispetto reciproco e l’istituzione di fiducia internazionale
nella natura esclusivamente pacifica del programma nucleare della
Repubblica Islamica dell’Iran. Suggeriamo di dare un nuovo inizio ai nego-
ziati per un accordo onnicomprensivo con l’Iran. Tale accordo sarebbe
depositato presso l’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica (AIEA) e
approvato dalla Risoluzione del Consiglio di Sicurezza.

Per creare le giuste condizioni per i negoziati:
Noi
– riaffermeremo il diritto dell’Iran di sviluppare energia nucleare a

scopi pacifici in conformità con gli obblighi espressi nel Trattato di Non pro-
liferazione delle armi nucleari (di seguito TNP) e, in questo contesto, riaffer-
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miamo il nostro sostegno per lo sviluppo da parte dell’Iran di un program-
ma di energia nucleare civile;

– ci impegneremo per sostenere in maniera attiva la costruzione di nuovi
reattori ad acqua leggera in Iran mediante progetti congiunti internazionali,
in conformità con lo statuto dell’AIEA e il TNP;

– concorderemo la sospensione del dibattito sul programma nucleare ira-
niano in seno al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite non appena
saranno ripresi i negoziati.

L’Iran
– si impegnerà a rispondere a tutte le preoccupazioni ancora in sospeso

dell’AIEA attraverso la piena cooperazione con l’Agenzia;
– sospenderà tutte le attività relative all’arricchimento e al ritrattamento

dell’uranio, da verificarsi da parte dell’AIEA, come richiesto dal Consiglio dei
G o v e rnatori della stessa Agenzia e dal Consiglio di Sicurezza e si impegnerà a
non continuare queste operazioni nel corso di questi negoziati;

– riprenderà l’attuazione del Protocollo addizionale.

AREE DI COOPERAZIONE FUTURA DA DISCUTERE NEI NEGOZIATI PER UN ACCORDO A

LUNGO TERMINE

1. Nucleare.

Prenderemo le seguenti misure:

Diritti dell’Iran in materia di energia nucleare
– Riaffermare il diritto inalienabile dell’Iran all’energia nucleare a

scopi pacifici senza discriminazione e in conformità con gli articoli I e II del
TNP e cooperare con lo stesso Paese per lo sviluppo di un programma di
energia nucleare civile.

– Negoziare e attuare l’accordo di cooperazione nucleare tra l’Euratom
e l’Iran.

Reattori ad acqua leggera
– Sostenere in maniera attiva la costruzione di nuovi reattori ad acqua

leggera in Iran attraverso progetti congiunti internazionali, in conformità
con lo statuto dell’AIEA e con il TNP, mediante l’utilizzo di tecnologia
all’avanguardia, in particolare tramite l’autorizzazione al trasferimento dei
materiali necessari e la fornitura della tecnologia avanzata per la creazione
di reattori di energia antisismici.

– Fornire cooperazione per la gestione del combustibile nucleare irra-
diato e dei rifiuti radioattivi tramite accordi adeguati.



Ricerca e sviluppo nell’energia nucleare
– Fornire una cooperazione sostanziale per quanto riguarda la ricerca e

lo sviluppo, in particolare la possibile fornitura di reattori di ricerca ad
acqua leggera, soprattutto nei campi della produzione di radioisotopi, della
ricerca di base e delle applicazioni nucleari in medicina e agricoltura.

Garanzie sul combustibile. Dare assicurazioni multiple, giuridicamente
vincolanti all’Iran, sul combustibile, consentendogli quanto segue:

– partecipare in qualità di partner a una struttura internazionale in
Russia per la fornitura di servizi di arricchimento dell’uranio in grado di
fornire in maniera affidabile combustibile per i reattori nucleari iraniani.
Soggetta a negoziati, tale struttura potrebbe arricchire tutto l’esafluoruro di
uranio (UF6) prodotto in Iran;

– istituire su base commerciale uno stock in modo da costituire una riser-
va pari a cinque anni di fornitura del combustibile nucleare destinato
all’Iran, con la partecipazione e la supervisione dell’AIEA;

–sviluppare, in collaborazione con l’AIEA, un meccanismo multilatera-
le permanente per l’accesso affidabile al combustibile nucleare, sulla base
delle valutazioni che saranno fatte in occasione della prossima riunione del
Consiglio dei Governatori.

Revisione della moratoria. L’accordo a lungo termine, relativamente
agli sforzi comuni per costruire la fiducia internazionale, conterrebbe una
clausola per la revisione dell’accordo in tutti i suoi aspetti, che prevede:

– la conferma da parte dell’AIEA che tutti i problemi e le preoccupazio-
ni ancora in sospeso, in particolare quelli relativi alle attività che potrebbe-
ro avere dimensioni nucleari di portata militare, sono stati risolti;

– la conferma che non vi sono attività o materiali nucleari non dichiara-
ti in Iran e che la fiducia internazionale nella natura esclusivamente pacifi-
ca del programma nucleare civile iraniano è stata ripristinata.

2. Aspetti politici ed economici

Cooperazione per la sicurezza della regione
– Promozione di una nuova Conferenza per l’avanzamento del dialogo e

della cooperazione sulle questioni della sicurezza della regione.

Commercio e investimenti internazionali
–L’evoluzione dell’accesso dell’Iran all’economia, ai mercati e ai capita-

li internazionali, tramite il sostegno pratico per la piena integrazione in seno
a strutture internazionali, in particolare l’Organizzazione Mondiale del
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Commercio e la creazione di un contesto per accogliere maggiori investimen-
ti diretti in Iran e il commercio con l’Iran (compreso un accordo per la coo-
perazione economica e commerciale con l’Unione Europea). Si prevede di
intraprendere anche misure per migliorare l’accesso a beni e tecnologia fon-
damentali.

Aviazione civile
– La cooperazione con l’aviazione civile, in part i c o l a re la possibile rimo-

zione delle restrizioni sui produttori statunitensi ed europei, re l a t i v a m e n t e
a l l ’ e s p o rtazione di aerei civili in Iran, ampliando in questo modo la pro s p e t t i-
va di rinnovo da parte dell’Iran della sua flotta di aeromobili civili.

Partenariato per l’energia
– L’istituzione di un partenariato per l’energia a lungo termine tra Iran

e Unione Europea e altri partner interessati, con applicazioni concrete e
pratiche.

Infrastruttura per le telecomunicazioni
– Promozione della modernizzazione dell’infrastruttura per le teleco-

municazioni iraniane e la fornitura di accesso avanzato ad Internet, in par-
ticolare mediante la possibile rimozione di restrizioni sulle esportazioni degli
Stati Uniti e di altri Paesi.

Cooperazione per l’alta tecnologia
– Cooperazione in campi di alta tecnologia e altre aree da concordare.

Agricoltura
– Sostegno dello sviluppo agricolo in Iran, in particolare il possibile

accesso ai prodotti agricoli, tecnologia e materiali agricoli degli Stati Uniti e
di altri Paesi europei. 



La Risoluzione n. 1.737 del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite, approvata il 23 dicembre 2006

Il Consiglio di Sicurezza,

Ricordando la Dichiarazione del Presidente del 29 marzo
2006 e la Risoluzione 1.696 del 31 luglio 2006;

Riaffermando il proprio impegno nei confronti del Trattato
sulla Non Proliferazione delle armi nucleari, e ricordando il
diritto degli Stati aderenti, in conformità con gli articoli I e II
del Trattato, di sviluppare la ricerca, la produzione e l’utilizzo
dell’energia nucleare a scopi pacifici senza discriminazione;

Ribadendo la seria preoccupazione a proposito dei molti
rapporti del Direttore Generale dell’Agenzia Internazionale per
l’Energia Atomica (AIEA) e delle Risoluzioni del Consiglio dei
Governatori della stessa AIEA relativi al programma nucleare
dell’Iran, tra cui la Risoluzione GOV/2006/14;

Ribadendo la seria preoccupazione in merito al Rapporto
del Dire t t o re Generale dell’AIEA del 27 febbraio 2006
(GOV/2006/15), che enumera problemi e preoccupazioni sul
programma nucleare iraniano, tra i quali alcuni che potrebbe-
ro avere una portata nucleare militare, e ribadendo che l’AIEA
non è in grado di giungere alla conclusione che in Iran non ci
siano materiali o attività nucleari non dichiarate;

Ribadendo, inoltre, la seria preoccupazione a pro p o s i t o
del Rapporto del Dire t t o re Generale del 28 aprile 2006 (GOV/-
2006/27) e delle sue conclusioni, nelle quali si precisa che,
dopo oltre tre anni di tentativi dell’Agenzia per fare chiare z z a
su tutti gli aspetti del programma nucleare iraniano, le lacune
esistenti sotto questo punto di vista continuano a essere moti-
vo di preoccupazione, e che l’AIEA non è in grado di fare pro-
g ressi per quanto riguarda i propri sforzi e di forn i re assicu-
razioni sull’assenza di materiali e attività nucleari non dichia-
rati in Iran;

Rilevando con seria preoccupazione che, come confermato
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dai Rapporti del Direttore Generale dell’AIEA dell’8 giugno
2006 (GOV/2006/38), del 31 agosto 2006 (GOV/2006/53) e del 14
novembre 2006 (GOV/2006/64), l’Iran non ha effettuato la
sospensione integrale e duratura di tutte le attività di arricchi-
mento e ritrattamento secondo quanto espresso nella Riso-
luzione 1.696 (2006), né ripristinato la propria cooperazione
con l’AIEA secondo quanto stabilito nel Protocollo addizionale,
né intrapreso le ulteriori misure richiestegli dal Consiglio dei
G o v e rnatori dell’AIEA, né osservato le disposizioni della
Risoluzione 1.696 (2006) del Consiglio di Sicurezza, che sono
elementi essenziali nella creazione della fiducia, e deplorando il
rifiuto dell’Iran ad adottare tali misure;

Sottolineando l’importanza degli sforzi politici e diplomatici
per tro v a re una soluzione negoziata che garantisca che il pro-
gramma nucleare iraniano persegue esclusivamente scopi pacifi-
ci; rilevando che da tale soluzione potrebbe derivare la non pro-
liferazione nucleare in altri Paesi e accogliendo con favore l’im-
pegno continuo di Cina, Francia, Germania, Federazione Russa,
Regno Unito e Stati Uniti, con il sostegno dell’Alto rappre s e n t a n-
za dell’Unione Europea, nel cerc a re una soluzione negoziata;

Determinato ad attuare le proprie decisioni tramite misure
adeguate per persuadere l’Iran ad osservare la Risoluzione
1.696 (2006) e le condizioni fissate dall’AIEA, nonché costringe-
re l’Iran a sviluppare tecnologie sensibili a sostegno dei suoi
programmi nucleare e missilistico, soltanto quando il Consiglio
di Sicurezza avrà stabilito che gli obiettivi di questa Risoluzione
sono stati raggiunti;

Preoccupato per i rischi di proliferazione presentati dal
programma nucleare iraniano e, in questo contesto, dalla conti-
nua inosservanza da parte dell’Iran delle misure fissate dal
Consiglio dei Governatori dell’AIEA e delle disposizioni conte-
nute nella Risoluzione 1.696 (2006) del Consiglio di Sicurezza;
conscio della sua fondamentale responsabilità secondo quanto
stabilito dalla Carta delle Nazioni Unite a proposito del mante-
nimento della pace e della sicurezza;
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Procedendo conformemente all’articolo 41 del Capitolo VII
della Carta delle Nazioni Unite:

1. Afferma che l’Iran deve adottare, senza ulteriori indugi,
le misure del Consiglio dei Governatori dell’AIEA contenute
nella Risoluzione GOV/2006/14, che sono essenziali per creare
fiducia negli scopi esclusivamente pacifici del suo programma
nucleare e per risolvere i problemi ancora in sospeso.

2. Decide, in questo contesto, che l’Iran ha il dovere di
sospendere, senza ulteriori indugi, le seguenti attività nucleari
che possono generare rischi di proliferazione:

a) tutte le attività di arricchimento e ritrattamento, tra cui
la ricerca e sviluppo, sottoposte a verifica da parte dell’AIEA;

b) tutti i progetti relativi all’acqua pesante, tra cui la
costruzione di un reattore di ricerca moderato con acqua pesan-
te, che sarà ugualmente sottoposto a verifica dall’AIEA.

3. Decide che tutti gli Stati dovranno adottare le misure
necessarie per pre v e n i re la fornitura, la vendita o il trasferimen-
to diretto o indiretto dai loro territori, o effettuati da propri con-
nazionali o tramite proprie navi o aerei, in partenza o meno dai
p ropri territori, di tutti gli elementi, materiali, attre z z a t u re, merc i
e tecnologia in grado di contribuire alle attività iraniane re l a t i v e
a l l ’ a rricchimento, al ritrattamento e all’acqua pesante, o allo svi-
luppo di sistemi di lancio di armi nucleari, e in part i c o l a re :

a) gli elementi definiti nelle sezioni B.2, B.3, B.4, B.5, B.6
e B.7 della circolare informativa INFCIRC/254/Rev.8/Part 1
contenuta nel documento S/2006/814;

b) gli elementi definiti nelle sezioni A.1 e B.1 della circola-
re informativa INFCIRC/254/Rev.8/Part 1 contenuta nel docu-
mento S/2006/814,ad eccezione della fornitura, della vendita o
del trasferimento di:

(i) attrezzature di cui alla sezione B.1, quando tali attrez-
zature sono destinate a reattori di acqua leggera;

(ii) uranio debolmente arricchito di cui alla sezione A.1.2,
quando è incorporato in insiemi di elementi di combustibile
nucleare destinati a tali reattori;
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c) elementi definiti nel documento S/2006/815, ad eccezione
della fornitura, della vendita o del trasferimento di quelli di cui
alla sezione 19.A.3 di Categoria II;

d) qualsiasi altro elemento, materiale, attrezzatura, merce
e tecnologia, ritenuta necessaria dal Consiglio di Sicurezza o dal
Comitato definito nel paragrafo 18 in basso (di seguito “il
Comitato”), che potrebbe contribuire alle attività re l a t i v e
all’arricchimento, al ritrattamento o all’acqua pesante, o anco-
ra allo sviluppo di sistemi di lancio di armi nucleari.

4. Decide che tutti gli Stati avranno il dovere di intrapre n d e-
re tutte le misure necessarie per pre v e n i re la fornitura, la vendi-
ta o il trasferimento, in maniera diretta o indiretta, dai loro ter-
ritori o effettuato da propri connazionali o tramite proprie navi
o aerei, in partenza o meno dai propri territori, di tutti gli ele-
menti, materiali, attre z z a t u re, merci e tecnologia, e cioè:

a) quelli definiti nella circ o l a re informativa INF-
CIRC/254/Rev. 7/Part 2 contenuta nel documento S/2006/814,
qualora lo Stato reputi che potrebbero contribuire alle attività
di arricchimento, ritrattamento o relative all’acqua pesante;

b) qualsiasi altro elemento non previsto nei documenti
S/2006/814 o S/2006/815, qualora lo Stato reputi che potrebbe-
ro contribuire alle attività di arricchimento, ritrattamento o
relative all’acqua pesante oppure allo sviluppo di sistemi di lan-
cio di armi nucleari;

c) qualsiasi altro elemento, qualora lo Stato reputi che
p o t rebbe contribuire alla realizzazione di attività per le quali
l’AIEA ha espresso preoccupazione o definito ancora in sospeso.

5. Decide che, per la fornitura, la vendita o il trasferimen-
to di tutti gli elementi, materiali, attrezzature, merci e tecnolo-
gia definiti nei documenti S/2006/814 e S/2006/815 la cui espor-
tazione non è proibita dai precedenti sottoparagrafi 3 (b), 3 (c)
o 4 (a), gli Stati debbano garantire che:

a) hanno rispettato i requisiti richiesti dalle Linee guida
definite nei documenti S/2006/814 e S/2006/985;

b) hanno ottenuto e possono esercitare in maniera efficace
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il diritto di verificare l’utilizzo finale e il luogo di utilizzo di
qualsiasi elemento fornito;

c) hanno notificato al Comitato entro dieci giorni l’avvenu-
ta fornitura, la vendita o il trasferimento;

d) hanno notificato, inoltre - in caso di elementi, materiali,
a t t rezzatura, merci e tecnologia contenuti nel documento
S/2006/814 - all’AIEA entro dieci giorni l’avvenuta fornitura,
vendita o trasferimento.

6. Decide che tutti gli Stati avranno il dovere di adottare le
misure necessarie a prevenire la fornitura all’Iran di assistenza
tecnica o addestramento, aiuti economici, investimenti, servizi
di brokeraggio o altri servizi, nonché il trasferimento di risorse
o servizi economici, relativi alla fornitura, alla vendita, al tra-
sporto, alla produzione o all’utilizzo di elementi, materiali,
attrezzature, merci e tecnologia proibiti, specificati nei prece-
denti paragrafi 3 e 4.

7. Decide che l’Iran non dovrà esportare alcun elemento
definito nei documenti S/2006/814 e S/2006/815 e che tutti gli
Stati membri dovranno proibire l’acquisizione di tali elementi
provenienti da cittadini dell’Iran o tramite proprie navi o aerei,
in partenza o meno dal territorio iraniano.

8. Decide che l’Iran dovrà provvedere a dare accesso e coo-
perazione nel momento in cui l’AIEA stabilisca di essere in
grado di verificare la sospensione delineata nel paragrafo 2 e di
risolvere tutte le questioni in sospeso, come precisato nei rap-
p o rti AIEA, e invita l’Iran a ratificare prontamente il
Protocollo addizionale.

9. Decide che le misure imposte dai precedenti paragrafi 3,
4 e 6 non dovranno essere applicate laddove il Comitato reputi,
in anticipo e in base al caso di specie, che le forniture, le vendi-
te, i trasferimenti o le disposizioni di tali elementi o assistenza
potrebbero chiaramente non contribuire allo sviluppo delle tec-
nologie iraniane a sostegno delle proprie attività nucleari che
possono generare rischi di proliferazione e di sviluppo di siste-
mi di lancio di armi nucleari, in particolare laddove questo tipo
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di elementi o di assistenza rispondono a fini alimentari, agrico-
li, medici o altri scopi umanitari, a condizione che:

a) i contratti per il trasferimento di tali elementi o assisten-
za includano garanzie adeguate per l’utilizzo finale;

b) l’Iran si sia impegnato a non fare uso di tali elementi in
attività nucleari, che possano generare rischi di proliferazione
o per lo sviluppo di sistemi di lancio di armi nucleari.

10. Invita tutti gli Stati ad esercitare la vigilanza sull’in-
gresso o sul transito attraverso i propri territori di persone
coinvolte, direttamente associate o che danno sostegno ad atti-
vità nucleari che possono generare rischi di proliferazione o col-
laborano allo sviluppo di sistemi di lancio di armi nucleari.

Decide, a questo proposito, che tutti gli Stati dovranno
informare il Comitato sull’ingresso o sul transito attraverso i
l o ro territori delle persone indicate nell’Allegato a questa
Risoluzione, nonché di altre persone indicate dal Consiglio di
Sicurezza o dal Comitato come coinvolte, direttamente associa-
te o che forniscono sostegno ad attività nucleari che possono
generare rischi di proliferazione e lo sviluppo di sistemi di lan-
cio di armi nucleari, in particolare attraverso il coinvolgimento
nel reperimento di elementi, merci, attrezzature, materiali e
tecnologia proibiti, specificati da e secondo quanto stabilito nei
precedenti paragrafi 3 e 4, ad eccezione dei viaggi destinati ad
attività direttamente correlate agli elementi di cui ai sottopara-
grafi 3b (i) e (ii).

11. Sottolinea che in nessun modo il paragrafo precedente
obbliga uno Stato a rifiutare l’ingresso nel proprio territorio ai
propri cittadini e che tutti gli Stati, nell’attuazione del paragra-
fo precedente, avranno il dovere di prendere in considerazione
gli obiettivi umanitari, nonché di soddisfare gli obiettivi di que-
sta Risoluzione, in particolare laddove è fatto riferimento
all’articolo XV dello Statuto dell’AIEA.

12. Decide che tutti gli Stati avranno il dovere di congelare i
fondi, i patrimoni finanziari e le risorse economiche che sono pre-
senti nel proprio territorio, alla data dell’adozione di questa
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Risoluzione o in qualsiasi momento successivo, appartenenti alle
persone o stru t t u re definite nel documento allegato, nonché quel-
li appartenenti ad altre persone o stru t t u re definite dal Consiglio
di Sicurezza o dal Comitato come coinvolte, direttamente associa-
te o sostenitrici delle attività nucleari dell’Iran che possono cre a-
re rischi di proliferazione o lo sviluppo di sistemi di lancio di arm i
nucleari, o ancora da persone o stru t t u re che agiscono per conto
o secondo le direttive di queste ultime oppure da stru t t u re appar-
tenenti o controllate da loro, in part i c o l a re attraverso mezzi ille-
citi e che le misure contenute in questo paragrafo cesseranno di
e s s e re applicate nei confronti di tali persone o stru t t u re qualora,
e nel momento in cui, il Consiglio di Sicurezza o il Comitato deci-
dano di depennarli dall’elenco allegato.

Decide che tutti gli Stati dovranno assicurare che nessun
fondo, patrimonio finanziario o risorsa economica sia messo a
disposizione di queste persone o stru t t u re da parte di propri citta-
dini o da altre persone o stru t t u re del proprio terr i t o r i o .

13. Decide che le misure imposte dal precedente paragrafo
12 non saranno applicate a fondi, altri patrimoni finanziari o
risorse economiche che i rispettivi Stati avranno definito:

a) necessari per le spese di base, in part i c o l a re per il paga-
mento di derrate alimentari, affitti o mutui, medicine e tratta-
menti medici, tasse, premi assicurativi e spese di pubblica uti-
lità o unicamente per il pagamento di onorari pro f e s s i o n a l i
ragionevoli e per il rimborso di spese sostenute per la forn i t u-
ra di servizi legali oppure per onorari o spese per servizi, in
c o n f o rmità con la legislazione nazionale, relativi alla gestione
e alla manutenzione s t a n d a rd di fondi congelati, altri patrimo-
ni finanziari e risorse economiche, dopo notifica da parte dei
rispettivi Stati al Comitato dell’intenzione di autorizzare, in
base alle esigenze, l’accesso a tali fondi, patrimoni finanziari o
risorse economiche e in assenza di una decisione negativa del
Comitato entro cinque giorni da tale notifica;

b) necessari per le spese straordinarie, a condizione che
tale delibera sia stata notificata dai rispettivi Stati al Comitato
e da quest’ultimo approvata;
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c) soggetti a privilegi o decisioni giudiziarie, amministrative
o arbitrali, nel qual caso i fondi, i patrimoni finanziari o le
risorse economiche potranno essere utilizzati per soddisfare tali
privilegi o decisioni, a condizione che questi ultimi siano stati
assunti in data anteriore alla presente Risoluzione, non siano a
favore di persone o s t ru t t u re definite nei precedenti paragrafi
10 e 12 e siano stati notificati dai rispettivi Stati al Comitato;

d) necessari per le attività direttamente correlate agli ele-
menti specificati nei sottoparagrafi 3b (i) e (ii) e siano stati noti-
ficati dai rispettivi Stati al Comitato.

14. Decide che gli Stati possano permettere versamenti sui
conti, congelati secondo quanto stabilito dalle disposizioni del
precedente paragrafo 12, di interessi o altri profitti esigibili su
quei conti o pagamenti esigibili in base a contratti, accordi o
obblighi assunti precedentemente alla data in cui quei conti
sono stati assoggettati alle disposizioni di questa Risoluzione, a
condizione che qualsiasi interesse, profitto e pagamento riman-
ga soggetto a queste disposizioni e resti congelato.

15. Decide che le misure contenute nel precedente paragra-
fo 12 non dovranno vietare a persone o s t ru t t u re definite di
effettuare pagamenti esigibili in base a un contratto stipulato in
data precedente all’inclusione nell’elenco di tali persone o s t ru t-
t u re, a condizione che i rispettivi Stati abbiano stabilito che:

a) il contratto non sia in alcun modo correlato ad alcun ele-
mento, materiale, attrezzatura, merce, tecnologia, assistenza,
addestramento, aiuto economico, investimento, servizio di bro-
keraggio o altri servizi menzionati nei paragrafi 3, 4 e 6;

b) il pagamento non sia, in modo diretto o indiretto, effet-
tuato a persona o s t ru t t u re definita nel paragrafo 12, e dopo
notifica dei rispettivi Stati al Comitato dell’intenzione di effet-
tuare o ricevere tali pagamenti o di autorizzare, in base alle esi-
genze, lo scongelamento di fondi, altri patrimoni finanziari o
risorse economiche a questo scopo, dieci giorni lavorativi prima
di tale autorizzazione.

16. Decide che la cooperazione tecnica fornita all’Iran da
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parte dell’AIEA o sotto i suoi auspici contemplerà unicamente i
beni alimentari, agricoli, medici, riguardanti la sicurezza o altri
scopi umanitari oppure, laddove necessario, destinati a proget-
ti legati direttamente agli elementi specificati nei precedenti sot-
toparagrafi 3b (i) e (ii), ma che tale cooperazione tecnica non
sarà elargita per obiettivi correlati alle attività nucleari che pos-
sono generare rischi di proliferazione definite nel paragrafo 2.

17. Invita tutti gli Stati ad esercitare vigilanza e a preveni-
re qualsiasi tipo di addestramento specializzato di cittadini ira-
niani, all’interno del territorio nazionale o da parte di altri cit-
tadini iraniani, di discipline che potrebbero contribuire alle
attività nucleari in grado di generare rischi di proliferazione o
lo sviluppo di sistemi di lancio di armi nucleari.

18. Decide di istituire, in accordo con la norma 28 del
Regolamento provvisorio di procedura, un Comitato del
Consiglio di Sicurezza, formato da tutti i membri del Consiglio,
che abbia il compito di far fronte ai seguenti compiti:

a) chiedere a tutti gli Stati, in particolare a quelli presenti
in quell’area geografica e a quelli che producono gli elementi, i
materiali, le attrezzature, le merci e la tecnologia di cui ai pre-
cedenti paragrafi 3 e 4, informazioni riguardanti le azioni da
loro intraprese al fine di applicare in maniera efficace le misu-
re imposte dai paragrafi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10 e 12 di questa
Risoluzione e qualunque altra informazione che sia considerata
utile a questo proposito;

b) chiedere alla Segreteria dell’AIEA informazioni riguar-
danti le azioni intraprese da quest’ultima al fine di applicare in
maniera efficace le misure imposte dal paragrafo 17 di questa
Risoluzione e qualsiasi altra informazione che sia considerata
utile a questo proposito;

c) esaminare e intrapre n d e re azioni adeguate in base alle
i n f o rmazioni che riguardano presunte violazioni delle misure
imposte nei paragrafi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10 e 12 di questa Risoluzione;

d) decidere sulle domande di esenzione definite nei prece-
denti paragrafi 9, 13 e 15;
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e) definire, se necessario, altri elementi, materiali, attrez-
zature, merci e tecnologia secondo gli scopi del paragrafo 3;

f) definire, se necessario, individui e s t ru t t u re soggetti alle
misure imposte dai precedenti paragrafi 10 e 12;

g) promulgare linee guida, se necessario, per agevolare
l’applicazione delle misure imposte da questa Risoluzione e
includere in tali linee guida l’obbligo per gli Stati di fornire
informazioni, ove possibile, sui motivi per i quali tali individui
o s t ru t t u re soddisfano i criteri definiti nei paragrafi 10 e 12 e
qualsiasi informazione pertinente;

h) pre s e n t a re un rapporto almeno ogni 90 giorni al
Consiglio di Sicurezza sul proprio operato e sull’applicazione di
questa Risoluzione, integrandolo con le proprie osservazioni e
raccomandazioni, in particolare sulla maniera di rafforzare
l’efficacia delle misure imposte dai precedenti paragrafi 3, 4, 5,
6, 7, 8, 10 e 12.

19. Decide che tutti gli Stati dovranno pre s e n t a re al
Comitato, entro 60 giorni dall’adozione di questa Risoluzione, un
r a p p o rto sulle misure intraprese allo scopo di applicare in manie-
ra efficace i precedenti paragrafi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10, 12 e 17.

20. Esprime la convinzione che la sospensione definita nel
precedente paragrafo 2, nonché la piena e verificata osservan-
za da parte dell’Iran delle disposizioni del Consiglio dei
Governatori dell’AIEA può contribuire a una soluzione diplo-
matica e negoziata, che dia garanzie sugli scopi esclusivamente
pacifici del programma nucleare dell’Iran; sottolinea la volontà
della comunità internazionale di lavorare in maniera positiva
per tale soluzione; incoraggia l’Iran, in conformità con la pre-
cedenti disposizioni, ad impegnarsi nuovamente nei confronti
della comunità internazionale e dell’AIEA; rileva che tale impe-
gno costituirà un beneficio per l’Iran.

21. Accoglie con favore l’impegno di Cina, Francia,
G e rmania, Federazione Russa, Regno Unito e Stati Uniti, con
il sostegno dell’Alto Rappresentante dell’Unione Europea, per
una soluzione negoziata e incoraggia l’Iran a dare seguito ai
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p ropositi del giugno 2006 (S/2006/521), approvati dal Con-
siglio di Sicurezza nella Risoluzione 1.696 (2006), per un
a c c o rdo globale a lungo termine, che consentirebbe lo svilup-
po di relazioni e cooperazioni con l’Iran basate sul mutuo
rispetto e sulla fiducia nella natura esclusivamente pacifica del
suo programma nucleare .

22. Ribadisce la propria determinazione a rafforzare l’au-
torità dell’AIEA; sostiene con forza il ruolo del Consiglio dei
Governatori dell’AIEA; elogia e incoraggia il Direttore generale
dell’AIEA e la sua Segreteria per i continui sforzi professionali
e imparziali nel risolvere tutte le questioni in sospeso in Iran
nell’ambito dell’AIEA; sottolinea la necessità per l’AIEA di pro-
seguire il lavoro al fine di chiarire tutte le questioni in sospeso
relative al programma nucleare dell’Iran.

23. Chiede al Direttore Generale dell’AIEA di presentare
entro 60 giorni al Consiglio dei Governatori, e per conoscenza al
Consiglio di Sicurezza, un rapporto sulla piena e duratura
sospensione da parte dell’Iran di tutte le attività menzionate in
questa Risoluzione, nonché sui progressi dell’Iran per quanto
riguarda l’osservanza di tutte le misure richieste dal Consiglio
dell’AIEA e delle altre disposizioni di questa Risoluzione.

24. Afferma che sottoporrà a revisione le azioni dell’Iran
alla luce del rapporto menzionato nel precedente paragrafo 23,
da inviarsi entro 60 giorni, e che:

a) sospenderà l’applicazione delle misure se, e per tutto il
tempo che, l’Iran sospenderà tutte le attività di arricchimento e
ritrattamento e, in particolare, la ricerca e lo sviluppo, per con-
sentire la messa in atto di negoziati e ciò sarà verificato
dall’AIEA;

b) porrà termine alle misure previste nei paragrafi 3, 4, 5,
6, 7, 10 e 12 di questa Risoluzione, non appena sarà stabilito
che l’Iran ha osservato integralmente gli obblighi previsti nelle
Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza e soddisfatto le richieste
del Consiglio dei Governatori dell’AIEA, come confermato dal
Consiglio stesso;
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c) adotterà, se il rapporto citato nel precedente paragrafo
23 evidenzierà l’inosservanza di questa Risoluzione da parte
dell’Iran, ulteriori adeguate misure in conformità con l’articolo
41 del Capitolo VII della Carta delle Nazioni Unite, al fine di
persuadere l’Iran ad osservare questa Risoluzione e le richieste
dell’AIEA, e sottolinea che, se si renderanno necessarie altre
misure, saranno prese ulteriori decisioni in merito.

25. Decide di continuare ad occuparsi di questo arg o m e n t o .

Allegato

A. Strutture coinvolte nel programma nucleare

1. Organizzazione dell’Iran nel settore dell’energia atomica.
2. Mesbah Energy Company ( f o rn i t o re del re a t t o re di ricerca A 4 0 - A r a k) .
3. Kala-Electric, conosciuta anche come Kalaye Electric (fornitrice del-

l’impianto sperimentale per l’arricchimento del combustibile Natanz).
4. Pars Trash Company (coinvolta nel programma delle centrifughe a

gas, identificata nei rapporti dell’AIEA).
5. Farayand Technique (coinvolta nel programma delle centrifughe a

gas, identificata nei rapporti dell’AIEA).
6. Defence Industries Org a n i s a t i o n ( s t ruttura sotto il controllo del Mini-

s t e ro della difesa e del sostegno logistico alle forze armate. Alcune unità tecni-
che sottoposte al suo controllo hanno partecipato alla fabbricazione dei com-
ponenti per il programma delle centrifughe a gas e al programma missilistico).

7. 7th of Tir (struttura sottoposta al controllo dell’Organizzazione delle
industrie della difesa, conosciuta da molti come direttamente coinvolta nel
programma nucleare).

B. Entità coinvolte nel programma missilistico balistico

1. Shahid Hemmat Industrial Group (SHIG) (struttura sottoposta al
controllo dell’Organizzazione delle industrie aerospaziali).

2. Shahid Bagheri Industrial Group (SBIG) (struttura sottoposta al con-
trollo dell’Organizzazione delle industrie aerospaziali).

3. Fajr Industrial Group (ex Instrumentation Factory Plant, struttura
sottoposta al controllo dell’Organizzazione delle industrie aerospaziali).

C. Persone coinvolte nel programma nucleare

1. Mohammad Qannadi, Vicepresidente per la ricerca e lo sviluppo
dell’Organizzazione per l’energia atomica iraniana.
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2. Behman Asgarpour, Direttore operativo (Arak).
3. Dawood Agha-Jani, Responsabile della struttura sperimentale per

l’arricchimento del combustibile (Natanz).
4. Ehsan Monajemi, Direttore dei progetti di costruzione (Natanz).
5. Jafar Mohammadi, Consigliere tecnico (incaricato della direzione

della produzione delle valvole per le centrifughe).
6. Ali Hajinia Leilabadi, Direttore generale di Mesbah Energy Company.
7. Generale Mohammad Mehdi Nejad Nouri, Rettore dell’Università

Malek Ashtar (la Facoltà di chimica, sotto il controllo del Ministero della
difesa e del sostegno logistico alle forze armate, ha condotto esprimenti sul
berillio).

D. Persone coinvolte nel programma missilistico balistico

1. Generale Hosein Salimi, Comandante delle forze aree, Corpo dei
guardiani della rivoluzione islamica (Pasdaran).

2. Ahmad Vahid Dastjerdi, Responsabile dell’Organizzazione delle indu-
strie aerospaziali (AIO).

3. Reza-Gholi Esmaeli, Responsabile del dipartimento Affari e commer-
cio internazionali, Organizzazione delle industrie aerospaziali.

4. Bahmanyar Morteza Bahmanyar, Responsabile del Dipartimento
finanza e bilancio, Organizzazione delle industrie aerospaziali.

E. Persone coinvolte in entrambi i programmi missilistico balistico e
nucleare

1. Generale Yahya Rahim Safavi, Comandante del Corpo dei guardiani
della rivoluzione islamica (Pasdaran).



LA COREA DEL NORD
E IL NUCLEARE

La terza sessione del quinto turno dei Negoziati a Sei si è
tenuta a Pechino tra la Repubblica Popolare Cinese, la
Repubblica Democratica Popolare di Corea, il Giap-

pone, la Repubblica di Corea, la Confederazione Russa e gli
Stati Uniti dall’8 al 13 febbraio 2007.

Il Viceministro degli Esteri della Repubblica Democratica
di Corea Wu Dawei, il Viceministro degli Esteri della Corea del
Nord Kim Gye Gwan, il Direttore Generale degli Affari asiatici
e dell’Oceania presso il Ministero degli Affari Esteri in
Giappone Kenichiro Sasae, il Rappresentante speciale per la
pace nella penisola coreana e Rappresentante della politica di
sicurezza del Ministero degli Affari esteri e del Commercio este-
ro della Corea del Sud Chun Yung-woo, il Viceministro degli
Affari esteri della Federazione Russa Alexander Losyukov e il
Viceministro degli Affari dell’Asia orientale e del Pacifico pres-
so il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti Cristopher Hill
hanno presenziato ai negoziati in qualità di Capi delegazione.

Il Viceministro degli Esteri della Repubblica Democratica
di Corea Wu Dawei ha presieduto i negoziati.

I. Un serio e proficuo dibattito ha avuto luogo tra le Parti
sulle azioni da intraprendere in futuro nella fase iniziale dell’at-
tuazione della Dichiarazione congiunta del 19 settembre 2005.

Le Parti hanno riaffermato il loro obiettivo comune ed
hanno espresso la volontà di pervenire all’immediata denuclea-
rizzazione della penisola coreana in modo pacifico, ribadendo
la piena ottemperanza agli impegni sottoscritti nella

Pubblichiamo il testo integrale dell’Accordo nucleare concluso il 13 febbraio
2007 a Pechino tra i Rappresentanti degli Stati Uniti, della Cina, della Russia, del
Giappone, della Corea del Sud e della Corea del Nord.



Dichiarazione congiunta. Le Parti hanno concordato di intra-
prendere misure coordinate per l’attuazione di quanto previsto
dalla Dichiarazione congiunta in modo graduale, in linea col
principio di “un’azione per un’azione”.

II. Le Parti hanno concordato di intraprendere simulta-
neamente, nella fase iniziale, le azioni di seguito riportate:

1. La Corea del Nord, in vista della futura sospensione
delle attività che si svolgono all’interno dell’impianto, blocche-
rà definitivamente la struttura nucleare di Yongbyon, ivi inclu-
so l’impianto di ritrattamento, ed inviterà nuovamente il perso-
nale dell’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica (AIEA)
a procedere con il monitoraggio ed i controlli del caso, come da
accordi intercorsi tra l’AIEA e la Corea del Nord.

2. La Corea del Nord discuterà con le altre parti in merito
all’insieme di tutti i programmi nucleari come descritto nella
Dichiarazione congiunta, ivi incluso il plutonio estratto dalle
barre di combustibile, cui essa rinuncerà in ottemperanza a
quanto previsto dalla Dichiarazione congiunta.

3. La Corea del Nord e gli Stati Uniti avvieranno negoziati
bilaterali, volti a risolvere le questioni pendenti e a compiere un
passo verso relazioni diplomatiche complete. Gli Stati Uniti pro v-
vederanno a rimuovere la Corea del Nord dalla lista degli Stati che
sponsorizzano il terrorismo e a porre fine al processo di applica-
zione della legge che regola il commercio con il nemico (Tr a d i n g
with the Enemy Act) per quanto riguarda la Corea del Nord .

4. La Corea del Nord ed il Giappone avvieranno negoziati
bilaterali volti a intraprendere misure per normalizzare le reci-
p roche relazioni in conformità con la Dichiarazione di
Pyongyang, onde giungere alla soluzione delle spiacevoli contro-
versie del passato e di quelle tuttora in essere.

5. Richiamando le sezioni 1 e 3 della Dichiarazione con-
giunta del 19 settembre 2005, le Parti hanno convenuto di coo-
perare nell’offrire aiuti economici, energetici e umanitari alla
Corea del Nord. A questo riguardo, le Parti hanno concordato
di fornire assistenza energetica di emergenza alla Corea del
Nord già nella fase iniziale. L’invio immediato di aiuti energeti-
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ci consistenti in 50.000 tonnellate di olio combustibile denso
(HFO) inizierà nei prossimi 60 giorni.

Le Parti hanno espresso il proprio consenso in merito
all’esecuzione delle summenzionate azioni preliminari nei pros-
simi sessanta giorni, nonché in merito all’adozione di misure
coordinate atte a realizzare quest’obiettivo.

III. Le Parti si sono dichiarate d’accordo sulla costituzione
dei seguenti Gruppi di lavoro, preposti all’esecuzione delle azio-
ni preliminari e alla piena esecuzione della Dichiarazione con-
giunta:

1. Denuclearizzazione della penisola coreana;
2. Normalizzazione dei rapporti tra la Corea del Nord e gli

Stati Uniti;
3. Normalizzazione dei rapporti tra la Corea del Nord e il

Giappone;
4. Cooperazione economica ed energetica;
5. Pace in Asia nord-orientale e meccanismi di protezione.

I Gruppi di lavoro si confronteranno per elaborare piani
strategici in grado di eseguire la Dichiarazione congiunta nelle
rispettive aree di competenza. Negli incontri con i Capi delega-
zione delle sei Parti, i Gruppi di lavoro presenteranno una rela-
zione sull’andamento dei lavori.

In linea di principio, l’andamento del lavoro di un dato
Gruppo non deve influenzare l’andamento del lavoro degli altri
Gruppi. I piani messi a punto dai cinque Gruppi di lavoro
saranno eseguiti in perfetta coordinazione, come se si trattasse
di un unico piano.

Le Parti hanno espresso un parere favorevole alla riunione
dei Gruppi di lavoro nei prossimi trenta giorni.

IV. Durante la fase che prevede le azioni preliminari, non-
ché durante la fase successiva, ivi inclusa quella del rilascio, ad
opera della Corea del Nord, di una dichiarazione esaustiva che
contempli tutti i programmi nucleari e lo smantellamento di
tutte le strutture nucleari attualmente attive - compresi i reatto-



ri moderati a grafite e l’impianto di ritrattamento - saranno
altresì forniti alla Corea del Nord aiuti economici, energetici e
umanitari fino per un equivalente di un milione di tonnellate di
olio combustibile denso (HFO), incluso l’invio iniziale di 50 mila
tonnellate di tale prodotto.

Le modalità di attuazione dei suddetti aiuti saranno decise
con consultazioni e opportune verifiche in seno al Gruppo di
lavoro per la cooperazione economica ed energetica.

V. Una volta attuate le azioni preliminari, le sei Parti ter-
ranno tempestivamente un incontro a livello ministeriale per
confermare l’esecuzione della Dichiarazione congiunta e per
individuare le modalità e i mezzi atti a promuovere la coopera-
zione per la sicurezza nell’Asia nord-orientale.

VI. Le Parti hanno reiterato il proprio impegno ad intra-
p re n d e re misure atte a favorire l’aumento della fiducia re c i p ro-
ca, nonché l’impegno a prodigarsi per una pace durevole e per la
stabilità dell’Asia nord-orientale. Le Parti, direttamente in con-
tatto tra loro, negozieranno un regime di pace permanente nella
penisola coreana con un apposito incontro in separata sede.

VII. Le Parti hanno concordato di tenere la sesta sessione
dei Negoziati a Sei il 19 marzo 2007 per ascoltare le relazioni
dei Gruppi di lavoro e dibattere sulle azioni da intraprendere
nella fase successiva.
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La Risoluzione 1.744 del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite, approvata il 20 febbraio 2007

Il Consiglio di Sicurezza,

Ricordando le precedenti Risoluzioni riguardanti la situa-
zione in Somalia, in particolare la Risoluzione 733 (1992), la
Risoluzione 1.356 (2001), la Risoluzione 1.425 (2002) e la
Risoluzione 1.725 (2006), le Dichiarazioni del suo Presidente, in
particolare quelle del 13 luglio 2006 (S/PRST/2006/31) e del 22
dicembre 2006 (S/PRST/2006/59);

Riaffermando il proprio rispetto per la sovranità, l’integri-
tà territoriale, l’indipendenza politica e l’unità della Somalia;

Ribadendo il proprio impegno per una soluzione globale e
duratura della situazione in Somalia attraverso la Carta fede -
rale di transizione e sottolineando l’importanza di istituzioni a
larga base e rappresentative e di un processo politico che coin-
volga tutte le parti, come previsto nella Carta stessa;

Ribadendo il forte sostegno nei confronti del Rappre-
sentante speciale del Segretario Generale;

Ribadendo il proprio apprezzamento per gli sforzi del-
l’Unione Africana, della Lega degli Stati arabi e dell’Autorità
intergovernativa per la promozione della pace, della stabilità e
della riconciliazione in Somalia e accogliendo con favore il con-
tinuo impegno a questo proposito;

Prendendo atto del comunicato del Consiglio della pace e
della sicurezza dell’Unione Africana del 19 gennaio 2007, che

La situazione in Somalia continua ad essere drammatica. Pubblichiamo due
recenti Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Uniti sull’argomento.



stabilisce i termini della missione della stessa Unione Africana
per un periodo di sei mesi in Somalia (AMISOM), diretta essen-
zialmente a contribuire alla fase iniziale di stabilizzazione nel
Paese; e prendendo atto che la missione si trasformerà in
un’operazione delle Nazioni Unite, che provvederà a fornire
supporto per la stabilizzazione a lungo termine e il ripristino del
periodo post-conflitto in Somalia;

Accogliendo con favore la determinazione dell’Unione Afri-
cana di effettuare una missione in Somalia e sottolineando l’ur-
genza dell’iniziativa;

Accogliendo con favore la decisione dell’Etiopia di ritirare le
sue truppe dalla Somalia; prendendo atto del fatto che l’Etiopia
ha già iniziato il ritiro delle truppe; sottolineando che l’operazio-
ne dell’AMISOM contribuirà ad evitare un vuoto di sicurezza e a
c re a re le condizioni per il ritiro completo e per l’attuazione delle
m i s u re di sicurezza di emergenza attualmente in vigore ;

Ribadendo il sostegno alle Istituzioni federali di transizione
della Somalia; sottolineando l’importanza del mantenimento e
della realizzazione di condizioni di stabilità e sicurezza in tutto
il Paese; rilevando l’importanza del disarmo, della smobilitazio-
ne e del reintegro delle milizie e degli ex combattenti in Somalia;

Condannando tutti gli atti di violenza e di estremismo
all’interno del territorio somalo, deplorando i recenti bombar-
damenti su Mogadiscio ed esprimendo la propria preoccupazio-
ne per i continui atti di violenza in Somalia;

Stabilendo che la situazione in Somalia costituisce una
minaccia alla pace e alla sicurezza internazionali nella regione;

Procedendo conformemente al Capitolo VII della Carta
delle Nazioni Unite;

1. Rileva la necessità di istituzioni create attraverso un pro-
cesso politico onnicomprensivo, come previsto nella Carta fede -
rale di transizione, che ricevano consenso da un’ampia base e
che siano rappresentative della popolazione, al fine di consoli-
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dare la stabilità, la pace e la riconciliazione nel Paese e garan-
tire la maggior efficacia possibile degli aiuti internazionali.

2. Accoglie con favore l’iniziativa delle Istituzioni federali di
transizione di perseguire un processo politico fra tutte le part i
senza esclusioni e, in maniera part i c o l a re, l’annuncio espre s s o
dal Presidente Abdullahi Yusuf Ahmed, in occasione del Ve rt i c e
dell’Unione Africana, della sua intenzione di convocare urg e n t e-
mente un Congresso di riconciliazione nazionale, che coinvolga
tutte le parti in causa, tra cui l e a d e r politici, capi c l a n, l e a d e r
religiosi e rappresentanti della società civile; attende con impa-
zienza il processo politico onnicomprensivo e a lungo term i n e ,
necessaria conseguenza di quell’impegno, che contribuirà a deli-
n e a re la rotta verso elezioni democratiche a livello locale, re g i o-
nale e nazionale come previsto nella C a rta federale di transizio -
n e della Somalia; incoraggia i componenti del Governo federale di
transizione e le altre Istituzioni federali di transizione ad unirsi
agli sforzi per pro m u o v e re un dialogo di così ampio re s p i ro .

3. Chiede al Segretario Generale di assistere le Istituzioni
federali di transizione nell’organizzazione del Congresso di
riconciliazione nazionale e, in senso più ampio, di promuovere
un processo politico continuativo, senza esclusioni, che permet-
ta di lavorare insieme con l’Unione Africana, la Lega degli Stati
arabi e l’Autorità intergovernativa per lo sviluppo; chiede al
Segretario Generale di presentare un rapporto al Consiglio di
S i c u rezza entro sessanta giorni dall’adozione di questa
Risoluzione sui progressi ottenuti dalle Istituzioni federali di
transizione nel perseguimento di un processo politico onnicom-
prensivo e sulla riconciliazione; ribadisce, inoltre, l’intenzione
di prendere in considerazione misure contro chiunque cerchi di
prevenire o bloccare il pacifico processo politico, minacci le
Istituzioni federali di transizione con la forza oppure operi in
maniera tale da minare la stabilità in Somalia o nella regione.

4. Decide di autorizzare gli Stati membri dell’Unione
Africana a istituire, per un periodo di sei mesi, una missione in
Somalia, che dovrebbe essere legittimata a pre n d e re, ove necessa-
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rio, tutte le misure occorrenti ad eseguire il seguente mandato:
a) sostenere il dialogo e la riconciliazione in Somalia, aiu-

tando il Paese per quanto riguarda il libero movimento, il pas-
saggio sicuro e la protezione di tutti coloro che sono coinvolti nel
processo di cui ai paragrafi 1, 2 e 3;

b) offrire, ove necessario, protezione alle Istituzioni federa-
li di transizione per contribuire all’espletamento delle loro fun-
zioni di Governo e per la sicurezza delle infrastrutture chiave;

c) portare il proprio contributo, nel limite delle proprie
competenze e in coordinamento con le altre parti, nell’attuazio-
ne del Piano per la stabilizzazione e la sicurezza nazionali, in
particolare per quanto riguarda la riorganizzazione e l’adde-
stramento di tutte le forze di sicurezza somale;

d) contribuire, in base alle richieste e nei limiti delle pro-
prie competenze, alla creazione delle condizioni di sicurezza
necessarie per la fornitura degli aiuti umanitari;

e) proteggere il proprio personale, le strutture, le installa-
zioni, le attrezzature e la missione e garantire la sicurezza e la
libertà di movimento del personale.

5. Invita gli Stati membri dell’Unione Africana a contribui-
re alla missione descritta in precedenza, al fine di creare le con-
dizioni per il ritiro di tutte le forze straniere dalla Somalia.

6. Decide che le misure imposte dal paragrafo 5 della Ri-
soluzione 733 (1992), poi trasformate nei paragrafi 1 e 2 della
Risoluzione 1.425 (2002), non devono essere applicate a:

a) forn i t u re di armi e di attre z z a t u re militari, addestramen-
to e assistenza tecnica, intesi unicamente per il supporto o l’uti-
lizzo da parte della missione di cui al precedente paragrafo 4;

b) forn i t u re e assistenza tecnica da parte di Stati intese a
c o n t r i b u i re allo sviluppo delle istituzioni per la sicurezza, in con-
f o rmità con il processo politico definito nei paragrafi 1, 2 e 3 e in
assenza di una decisione negativa da parte del Comitato istituito
in base alla Risoluzione 751 (1992) entro cinque giorni lavorativi
dal ricevimento della notifica descritta nel paragrafo 7;

7. Delibera che gli Stati, che provvedono alla fornitura o
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all’assistenza tecnica in base al precedente paragrafo 7 b, invii-
no, in maniera anticipata o decidendo in base ai casi specifici,
una notifica al Comitato istituito con la Risoluzione 751 (1992).

8. Invita gli Stati membri a forn i re, se necessario, personale,
a t t rezzatura e servizi, per il successo della missione dell’AMI-
SOM e li incoraggia a forn i re risorse economiche alla stessa.

9. Chiede al Segretario Generale di inviare, non appena pos-
sibile, una missione di valutazione tecnica presso la sede del-
l’Unione Africana e in Somalia, che presenti un rapporto sulla
situazione politica, sulla sicurezza e sulla possibilità di un’opera-
zione di mantenimento della pace delle Nazioni Unite in seguito
alla realizzazione della missione dell’Unione Africana; di pre s e n-
t a re, inoltre, un rapporto al Consiglio di Sicurezza entro sessanta
g i o rni dall’adozione di questa Risoluzione, comprensivo di racco-
mandazioni per la copertura dell’ulteriore impegno delle Nazioni
Unite a sostegno della pace e della sicurezza in Somalia, così come
a l t re raccomandazioni sulla stabilizzazione e sulla ricostru z i o n e .

10. Mette in rilievo l’importanza del contributo continuo
alla pace e alla sicurezza della Somalia dato dall’embargo sulle
armi; chiede agli Stati membri, in particolare a quelli della
regione, di continuare ad osservarlo integralmente; ribadisce la
propria intenzione di prendere in considerazione urgentemente
nuove modalità per potenziarne l’efficacia, anche e soprattutto
attraverso misure mirate al sostegno di tale embargo.

11. Esprime profonda preoccupazione sulla situazione uma-
nitaria in Somalia; chiede a tutte le parti di garantire un accesso
senza ostacoli agli aiuti umanitari, nonché di garantire la sicure z-
za delle persone impegnate negli aiuti alla Somalia; accoglie con
f a v o re e incoraggia gli sforzi tesi a port a re sollievo al Paese.

12. Decide che le misure contenute nei paragrafi da 3 a 7
della Risoluzione 1.725 (2006) non sono più applicabili, perché
riguardano l’istituzione della missione dell’AMISOM.

13. Decide di continuare ad occuparsi attivamente di que-
sto argomento.
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La Risoluzione n. 1.725 del Consiglio di Sicure z z a
delle Nazioni Unite, approvata il 6 dicembre 2006

Il Consiglio di Sicurezza,

Ricordando le precedenti Risoluzioni riguardanti la situa-
zione in Somalia, in particolare la Risoluzione 733 del 23 genna-
io 1992, la Risoluzione 1.356 del 19 giugno 2001, la Risoluzione
1.425 del 22 gennaio 2002 e le Dichiarazioni del Presidente, in
particolare quella del 13 luglio 2006 (S/PRST/2006/31);

Riaffermando il rispetto per la sovranità, l’integrità terri-
toriale, l’indipendenza politica e l’unità della Somalia;

Ribadendo il proprio impegno per una soluzione globale e
duratura della situazione in Somalia attraverso la Carta fede -
rale di transizione e sottolineando l’importanza di istituzioni a
larga base e rappresentative e di un processo politico onnicom-
prensivo, come previsto nella Carta stessa;

Ribadendo il proprio invito a tutti gli Stati membri, in par-
ticolare a quelli situati nella stessa area geografica, ad evitare
qualsiasi azione che contravvenga l’embargo delle armi e le
relative misure adottate, nonché ad intraprendere tutte le misu-
re necessarie per prevenire tali violazioni;

Rimarcando la propria volontà di dialogare con tutte le
parti impegnate in Somalia nella ricerca di una soluzione politi-
ca, attraverso un’intesa pacifica e globale, inclusa l’Unione dei
tribunali islamici;

Sottolineando l’importanza della stabilità in Somalia di
istituzioni create su larga base e rappresentative e di un proces-
so politico onnicomprensivo, elogiando gli sforzi cruciali della
Lega degli Stati arabi e dell’Autorità intergovernativa per lo svi-
luppo (IGAD) per la promozione e l’incoraggiamento del dialo-
go politico tra le Istituzioni federali di transizione e l’Unione dei
tribunali islamici, esprimendo il pieno sostegno per queste ini-
ziative e affermando la propria disponibilità a sostenere nella
maniera adeguata un processo politico globale in Somalia;
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Esortando le Istituzioni federali di transizione e l’Unione
dei tribunali islamici ad unirsi, a continuare un processo di dia-
logo, ad impegnarsi nuovamente a rispettare i principi della
Dichiarazione di Khartoum del 22 giugno 2006 e gli accordi sti-
pulati nell’incontro di Khartoum del 2-4 settembre 2006 e a sta-
bilire una situazione di sicurezza stabile nel territorio somalo;

Invitando l’Unione dei tribunali islamici a cessare ogni ten-
tativo di espansione militare e a contrastare coloro che hanno
obiettivi estremisti o legami con il terrorismo internazionale;

Deplorando il bombardamento di Baidoa del 30 novembre
2006 ed esprimendo la preoccupazione del Consiglio di
Sicurezza riguardo le violenze continue nel territorio somalo;

Accogliendo con favore l’Accordo del 2 dicembre 2006 tra
l’Unione dei tribunali islamici e la Segreteria dell’Autorità
intergovernativa per lo sviluppo, e incoraggiando l’IGAD a pro-
seguire i colloqui con le Istituzioni federali di transizione;

Invitando tutte le parti in causa in Somalia e tutti gli altri
Stati ad evitare qualsiasi azione che potrebbe provocare o per-
petuare violenza e violazioni dei diritti umani, a contribuire a
tensioni e perdita di fiducia non necessarie, a mettere in perico-
lo il cessate il fuoco e il processo politico o a danneggiare ulte-
riormente la situazione umanitaria;

Prendendo atto della nota del 16 ottobre 2006 inviata dalla
Missione permanente in Kenya al Presidente del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite, con la quale era trasmesso il testo
del Piano di schieramento per una missione di mantenimento
della pace dell’IGAD in Somalia (IGASOM);

Stabilendo che la situazione in Somalia continua a costitui-
re una minaccia alla pace e alla sicurezza internazionale;

Procedendo conformemente al Capitolo VII della Carta
delle Nazioni Unite:

1. Ribadisce che la Carta e le Istituzioni federali di transi -
zione offrono l’unica strada percorribile per il raggiungimento
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della pace e della stabilità in Somalia; evidenzia il bisogno di un
dialogo continuo e credibile tra le Istituzioni federali di transi -
zione e l’Unione dei tribunali islamici e afferma, quindi, che le
disposizioni di questa Risoluzione, basate sulle decisioni
dell’IGAD e del Consiglio per la pace e la sicurezza dell’Unione
Africana, mirano unicamente al sostegno della pace e della sta-
bilità in Somalia attraverso un processo politico globale e la
creazione delle condizioni per il ritiro di tutte le forze straniere
dal Paese.

2. Esorta le Istituzioni federali di transizione e l’Unione dei
tribunali islamici ad adempiere agli impegni presi, a ripristina-
re senza indugi i negoziati di pace sulla base degli accordi rag-
giunti a Khartoum e ad aderire agli accordi raggiunti nel corso
dei colloqui. Afferma la propria intenzione di prendere in con-
siderazione misure contro coloro che cercano di prevenire o di
bloccare il processo di dialogo pacifico, di rovesciare con la
forza le Istituzioni federali di transizione o di agire in modo da
minare ulteriormente la stabilità nella regione.

3. Decide di autorizzare l’IGAD e gli Stati membri
dell’Unione Africana a schierare una missione di protezione e di
addestramento in Somalia, che sarà soggetta a revisione, dopo
un periodo iniziale di sei mesi, da parte del Consiglio di
Sicurezza con una Conferenza informativa dell’IGAD, di modo
che il mandato successivo possa valersi degli elementi rilevanti
di questo primo mandato e del concetto di operazioni così spe-
cificate nel Piano di schieramento dell’IGASOM:

a) monitorare i progressi ottenuti dalle Istituzioni federali
di transizione e dall’Unione dei tribunali islamici nell’attuazio-
ne degli accordi raggiunti nel corso dei colloqui;

b) assicurare spostamenti liberi e sicuri a tutti coloro che
sono coinvolti nel processo di dialogo;

c) mantenere e monitorare la sicurezza a Baidoa;
d) proteggere i membri delle Istituzioni federali di transi -

zione e del Governo, nonché le rispettive infrastrutture chiave;
e) addestrare le forze di sicurezza delle Istituzioni federali
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di transizione di modo che siano in grado di provvedere alla
propria sicurezza e aiutare ad agevolare il ripristino delle forze
di sicurezza nazionali della Somalia.

4. Approva la disposizione del Piano di schieramento del-
l’IGAD, che non consente agli Stati confinanti di schierare pro-
prie truppe in Somalia.

5. Decide che le misure imposte dal paragrafo 5 della
Risoluzione 733 (1992) e successivamente elaborate nei paragra-
fi 1 e 2 della Risoluzione 1.425 (2002) non saranno applicate al
rifornimento di armi, equipaggiamento militare, addestramento
tecnico e assistenza destinati al sostegno o all’utilizzo da parte
della forza militare citata nel precedente paragrafo 3.

6. Incoraggia gli Stati membri a fornire risorse economiche
all’IGASOM.

7. Chiede al Segretario Generale di presentare, di concerto
con la Commissione dell’Unione Africana e la segre t e r i a
dell’IGAD, un rapporto al Consiglio di Sicurezza sullo stato di
attuazione del mandato dell’IGASOM entro trenta giorni e, suc-
cessivamente, ogni sessanta giorni.

8. Sottolinea il contributo continuo reso alla pace e alla
sicurezza della Somalia grazie all’embargo sulle armi, chiede a
tutti gli Stati membri, e in particolare a quelli della regione, di
osservarlo integralmente e ribadisce la propria intenzione di
prendere in considerazione sollecitamente misure mirate a raf-
forzare la sua efficacia.

9. Decide di continuare ad occuparsi attivamente di questo
argomento.
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LO SPAZIO, LA CINA
GLI STATI UNITI E LA RUSSIA

di Aldo Rizzo

L’11 gennaio 2007 è uno di quei giorni che potrebbero
entrare nella storia. Nel senso che diventano una data-
simbolo di un fenomeno più grande, di un processo di

cose destinato a durare, magari complicandosi. Quel giorno, la
Cina è entrata ufficialmente nello spazio come potenza militare,
o, quanto meno, ha indicato con chiarezza di poterlo fare. Un
suo missile partito da terra ha colpito e distrutto a 800 chilome-
tri di altezza un suo vecchio satellite meteorologico.

Poteva lasciarlo deperire e infine morire in orbita, senza
danno per nessuno. Invece ha voluto dimostrare la propria capa-
cità di raggiungere e distru g g e re uno o più satelliti, eventualmen-
te anche appartenenti ad altri Paesi, inclusi gli Stati Uniti.

In America lo choc è stato notevole. Un analista del “New
York Times”, Philip Bowring, ha paragonato l’evento al lancio
del primo sputnik sovietico, nel 1957, giusto 50 anni fa (1).

In quest’altro caso, i motivi sono ancora due, ma, almeno
in parte, diversi. Se il missile sovietico dello sputnik aveva rive-
lato, o definitivamente confermato, la vulnerabilità del territo-
rio americano, quello del test antisatellite cinese ha dimostrato
che, vulnerabile, è l’intero sistema strategico del Pentagono
washingtoniano, che dipende in modo decisivo, anche nelle ope-
razioni terrestri, dall’efficienza della propria rete satellitare.

Su un piano più ampio, se nel 1957 si era avuta un’ovvia
conferma della rivalità Stati Uniti-Unione Sovietica, in piena

(1) Cfr. Philip Bowring, Beijing’s satellite blast reverberates in Washington, “The New
York Times”, January 22, 2007.
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epoca di guerra fredda, nel 2007 è stata fornita la prova (non
imprevedibile, ma tuttavia sorprendente, perché improvvisa, in
una fase di buone relazioni complessive) che la Cina guarda a
un futuro in cui, da grande potenza economica emergente, essa
può diventare anche una grande potenza militare-spaziale,
l’unica realmente capace di contendere agli Stati Uniti, nel
Ventunesimo secolo, l’egemonia planetaria.

Naturalmente, choc non vuol dire panico. Cinquant’anni
fa, semmai, la sfida sovietica fu vissuta con maggiore intensità,
perché segnò un momento effettivo d’inferiorità americana.
Infatti, dopo lo sputnik fu lanciato nello spazio un essere viven-
te, la cagnetta Laika, e poi un uomo, Jurij Gagarin, prima che
gli Stati Uniti, a loro volta, riuscissero a far fare, nel giubilo
nazionale, un semigiro orbitale a John Glenn. Un grande gior-
nalista italiano, Arrigo Benedetti, fondatore e direttore dello
”Espresso”, titolò così il servizio dagli Stati Uniti: Credevano
che Dio li avesse abbandonati. E si sa quanto conti realmente
fra gli americani, anche nella vita pubblica e politica, il senso
religioso della protezione divina.

Poi gli Stati Uniti, grazie al loro insuperato apparato tecni-
co-scientifico e industriale, presero una rincorsa formidabile,
che li avrebbe portati nel 1969 sulla Luna. Per non parlare,
negli anni Ottanta, dei progetti reaganiani di scudo spaziale glo-
bale, che, per utopici che fossero in quella misura, mobilitaro-
no così tante energie e risorse da spaventare, in questo caso,
l’Unione Sovietica, fino ad agevolarne il crollo.

L’attuale sfida cinese non coglie certamente l’America
impreparata, o in ritardo, sul piano tecnico. Anzi essa sa di
essere in una situazione di assoluto vantaggio.

Ciò che la colpisce è che tale vantaggio non la mette più al
r i p a ro da brutte sorprese. Colpa anche del fatto che l’Ammini-
strazione Bush, dopo aver rifiutato ogni prospettiva di re g o l a m e n-
tazione internazionale delle attività nello spazio (c’è soltanto un
vecchio Trattato del 1967, che si limita a impedire la collocazione
in orbita di ordigni nucleari), nell’agosto del 2006, ha pubblicato
un documento, in cui si aff e rma il diritto degli Stati Uniti di muo-
versi autonomamente, per motivi di difesa e di i n t e l l i g e n c e, fuori
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dall’atmosfera terre s t re, e anche d’impedire che altri vi entrino
per danneggiare gli i n t e ressi nazionali degli Stati Uniti (2).

Appena un mese dopo, nel settembre scorso, i cinesi lancia-
rono un segnale di risposta, illuminando brevemente, con un
raggio laser lanciato da terra, un satellite americano. Ma quel-
lo non fu ancora percepito come un pericolo reale.

Senonché, quattro mesi dopo quella specie di avvertimen-
to, il Governo di Pechino ha dato la dimostrazione pratica di
potere, non soltanto illuminare da terra, ma colpire material-
mente nello spazio un satellite: ovviamente cinese esso stesso,
perché altrimenti saremmo già al casus belli.

Naturalmente, la possibilità di distruggere o accecare,
magari con un’azione preventiva, gli occhi ultrasensibili del-
l’avversario sopra e fuori dalla Terra darebbe un inestimabile
vantaggio operativo, in un confronto di qualsiasi tipo.

Va ricordato, a questo punto, che la performance cinese, in
se stessa, non è una novità. Circa vent’anni fa, operazioni di
questo genere furono condotte con successo sia dagli Stati Uniti,
sia dall’allora (ancora) Unione Sovietica.

Se entrambi i Paesi rinunciarono a proseguirle, fu per due
ragioni. La prima è che non conveniva a nessuno dei due mettere
in crisi il sistema satellitare avversario, perché gli s g u a rd i re c i-
p roci tra i satelliti, e dei satelliti sulla Te rra, erano una garanzia
u l t e r i o re, e per certi aspetti quella decisiva, del mantenimento
dell’equilibrio strategico, detto anche equilibrio del terro re, per-
ché fondamentalmente affidato ai rispettivi arsenali nucleari.

A parte questo, che non è poco, c’era l’interesse comune a
non compromettere la stabilità e la stessa sopravvivenza di tutta
una serie di satelliti puramente scientifici, primi fra tutti quelli
meteorologici.

E ciò porta al secondo motivo per cui gli Stati Uniti e
l’Unione Sovietica rinunciarono all’ipotesi di una guerra satel-
litare. Colpire e distruggere uno di questi oggetti comportava, e
comporta, non il suo puro e semplice annullamento, ma la sua
disintegrazione, con un’infinità di schegge e detriti che restano
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(2) Cfr. Fabio Mini, La politica spaziale e le guerre. Quando la sicurezza diventa ossessio -
ne, “la Repubblica”, 24 ottobre 2006.
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in orbita, rischiando concretamente di danneggiare e rendere
inutilizzabili anche i satelliti che si vorrebbe restassero attivi.

Naturalmente, anche i cinesi lo sanno. E, ha scritto
l’“Economist“, quale ironia, se una delle prossime e più ambi-
ziose avventure spaziali di Pechino, magari tra anni, fosse com-
promessa dall’urto con qualche rottame del satellite distrutto
l’11 gennaio 2007…(3).

Ma i cinesi, pur sapendolo, non se ne curano. Essi sono
presi da quella che chiamano la pacifica ascesa al rango di
grande potenza (4).

Sanno che le loro dimensioni geopolitiche e demografiche,
aggiunte a un prorompente dinamismo economico e commercia-
le su scala planetaria, li portano a diventare in questo secolo la
vera alternativa all’egemonia americana, forse più della Russia
post-sovietica, pur forte della sua ricchezza energetica e del suo
imponente arsenale missilistico-nucleare, o dell’India, altra
grande economia emergente, ma appesantita da squilibri inter-
ni e priva di una tradizione, almeno recente, di uso politico
della forza economica.

In questa chiave, essi hanno due obiettivi immediati. Uno è
conservare la possibilità di un intervento militare su Taiwan,
l’isola ribelle, anche se, ufficialmente, è esclusa la sua riunifica-
zione forzosa al continente, e anzi s’intrattengono, di fatto,
cospicui rapporti economico-commerciali. Il che non esclude
che circa 900 missili siano costantemente puntati in quella dire-
zione.

L’altro è preservare e sviluppare la capacità missilistico-
nucleare di raggiungere il territorio americano, ponendo le basi
di una deterrenza reciproca pari a quella tra gli Stati Uniti e
l’Unione Sovietica nella guerra fredda.

Entrambi questi obiettivi hanno una condizione: che gli
Stati Uniti non realizzino un sistema antimissilistico, se non di
tipo reaganiano, cioè globale, abbastanza importante da com-
promettere la pressione dei 900 missili puntati su Taiwan, così

(3) Cfr. A new arms race in space?, “The Economist”, January 27, 2007.
(4) Cfr. Zheng Bijian, China’s “Peaceful Rise” to Great-Power Status, “Foreign Affairs”,

September/October 2005.
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come la prospettiva di una deterrenza alla pari tra i due attori
principali (5).

Ora, è vero che il sistema antimissilistico in cantiere negli
Stati Uniti ha ancora una portata regionale (per le varie regio -
ni) e, per di più, è fondato essenzialmente su basi terrestri. Ma
sarebbe azzardato pensare che, per questo, abbiano perso
importanza gli occhi dei satelliti, a maggior ragione per quanto
riguarda la difesa degli Stati Uniti medesimi.

Ed ecco l’avvertimento cinese dell’11 gennaio 2007. In caso
di sviluppi accelerati di questo tipo di strategia, Pechino non
starà a guardare. Quali e quanti che siano i detriti dei satelliti
distrutti e i loro danni per la ricerca scientifica e per la meteo-
rologia.

Naturalmente, tutto ciò non significa che stiamo per entra-
re in guerre stellari a tutto campo. Almeno per il momento. Ci
sono tante variabili, prima fra tutte l’ipotesi, assai plausibile,
che la Cina, prima di lanciarsi in sfide irreversibili di politica
estera, intenda sviluppare fino in fondo il suo boom economico
interno. E questo non può farlo, specie da quando è entrata
nell’Organizzazione mondiale del commercio (WTO), senza una
qualche collaborazione con gli Stati Uniti (con i quali, peraltro,
ha condiviso il successo - se tale si confermerà - dell’accordo
nucleare con la Corea del Nord).

Quanto al boom, che la colloca già al quarto posto della gra-
duatoria mondiale per Prodotto interno lordo, dopo Stati Uniti,
Giappone e Germania, con la prospettiva di superarli da qui a
qualche decennio, si sa che esso ha non poche contraddizioni
interne.

La principale di queste (tra liberismo economico e dispoti-
smo politico, ancora di marca comunista) potrebbe addirittura
esplodere, ridimensionando, a dir poco, l’intero problema. Ma
è una previsione astratta, contro la quale sta una millenaria tra-
dizione confuciana, di rispetto (ovviamente entro limiti tollera-
bili) del potere costituito.

Ciò che conta è che, intanto, il potere cinese - che ha

(5) Cfr. China and space. Stormy weather, “The Economist”, January 27, 2007.
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comunque riscattato centinaia di milioni di uomini e donne da
un’atavica subordinazione, se non schiavitù, socioeconomica -
prende le sue precauzioni strategiche e si lascia aperte tutte le
opzioni militari. Anche nello spazio.

* * *

E, a proposito di spazio, non bisogna pensare soltanto ai
satelliti e ai missili che possono distruggerli e agli accorgimenti
che possono difenderli. È in atto, e ancor più si prepara, una
gara ancora più alta, in tutti i sensi, reali e metaforici. La gara
oltre la Terra e le sue orbite, per la conquista dell’universo dav-
vero extraterrestre.

Nell’immediato outer space, la Cina ha già lanciato un
uomo nel 2003 e altri due nel 2005 e, per quel che se ne sa, si
prepara a metterne in orbita altri tre nel 2007. Una passeggia -
ta spaziale, cioè fuori dal veicolo, di uno o più astronauti,
sarebbe prevista per il 2008.

Ma le ambizioni cinesi vanno ben oltre. A breve, dovre b b e
e s s e rci il lancio di una sonda esplorativa verso la Luna, col pro-
getto di farci arr i v a re entro il 2010 un vero e proprio veicolo spa-
ziale, senza uomini a bordo. Per quest’ultimo traguardo, che
ovviamente prevede il ritorno sulla Te rra, la data massima è il
2020. Ma, naturalmente, Pechino spera di raggiungerlo prima.

La corsa alla Luna, che per qualche tempo, dopo lo storico
sbarco del 1969, fu un monopolio americano, non interessa ora
soltanto la Cina. In prima fila c’è anche la Russia, che nel 2006
ha aumentato del 33 per cento il finanziamento della
Roscosmos, la sua Agenzia spaziale, portandone il bilancio a un
miliardo e 700 milioni di dollari l’anno. Il programma è di lan-
ciare, una dopo l’altra, cinque sonde robotiche, per poi impian-
tare una base permanente di ricerca sulla superficie lunare
entro il 2012.

E sono molto interessati anche il Giappone e l’India.
Quest’ultima, in particolare, ci pensa da tempo, tanto che, nel
2003, l’allora Primo ministro Vajpayee azzardò la previsione
che entro cinque anni, cioè nel 2008, un’astronave indiana
avrebbe toccato il suolo della Luna.



È molto improbabile che la previsione si avveri, ma gli
indiani continuano a pensarci, e intanto, ai primi del 2007,
hanno messo in orbita, con un unico lancio, quattro satelliti.
L’India, si sa, sta diventando, o è già diventata, una superpo-
tenza tecnologica, e quindi è in grado di bruciare, se non tutte,
molte tappe.

Il rilancio della corsa alla Luna ha motivazioni complesse.
Oltre a quelle, diciamo, tradizionali, di esplorazione dello spa-
zio e di conquista di posizioni nazionali (versione aggiornata dei
viaggi oceanici del Sedicesimo secolo e della corsa a nuove terre,
dopo l’impresa di Cristoforo Colombo), c’è una specifica moti-
vazione scientifica, piena di conseguenze pratiche.

È la convinzione diffusa che il nostro satellite naturale sia
ricco di un materiale che è invece assai raro sulla Te rra, e cioè
l ’elio 3, un isotopo dell’elio che potrebbe rivoluzionare la questio-
ne energetica, rendendo possibile la sospirata fusione nucleare
f re d d a, che forn i rebbe quantità immense di energia, a danno del
p e t rolio e di altri combustibili, senza ricadute d’inquinamento
dell’ambiente e senza il grave problema delle scorie radioattive.

Paradossalmente, chi oggi appare in difficoltà (diciamo
concettuali, di programmazione, perché, finanziariamente, il
suo bilancio di 16 miliardi di dollari sovrasta quello di ogni altro
concorrente) è l’Agenzia spaziale americana, la mitica NASA.

Essa ha ora in cantiere il Constellation Program, con un
nuovo missile Ares, capace d’imbarcare tutto quanto è necessa-
rio per un viaggio sulla Luna, con in più una capsula che può
contenere da 4 a 6 astronauti. Le due parti si scinderebbero,
con una che scenderebbe sulla Luna impiantandovi una base e
l’altra che resterebbe stabilmente in orbita, aspettando il ren -
dez-vous.

La novità, potenziale, di questo progetto è che esso dovreb-
be preludere al balzo verso Marte, partendo appunto dalla base
lunare, secondo un obiettivo, non si sa quanto realistico, indi-
cato tre anni fa dal Presidente Bush.

Ciò che gli viene rimproverato, anche all’interno della
NASA, è che in fondo è una riedizione tardiva del Progetto
Apollo degli anni Settanta, che, se proseguito e sviluppato,

288 AFFARI ESTERI



LO SPAZIO, LA CINA, GLI STATI UNITI E LA RUSSIA 289

avrebbe dato agli Stati Uniti un vantaggio incolmabile, e invece
fu abbandonato per gli Shuttles, le navicelle con andata e ritor-
no (entrambi perigliosi e qualche volta drammatici), e per la
stazione orbitale permanente e internazionale, anch’essa dai
risultati precari.

Ovviamente, le chances americane - nonostante l’errore,
così definito dall’attuale Amministratore della NASA, Michael
Griffin - restano notevoli. Ma devono confrontarsi con quelle,
maturate nel frattempo, o in via accelerata di maturazione, dei
concorrenti. Primo fra tutti, al solito, quello cinese (6). Può
darsi anche che questa rinnovata corsa allo spazio porti a nego-
ziati per un trattato per il suo impiego, trattato sollecitato nel
passato da Mosca, ma finora respinto da Washington.

* * *

E l’Europa, in tutto questo? Diciamo subito che essa non è
assente, ma che, come in ogni altro campo, subisce i contraccol-
pi di una scarsa o intermittente, e comunque ancora insufficien-
te, coesione interna.

Una storia che comincia nel lontano 1959, due anni dopo i
Trattati di Roma, fondativi della CEE, quando due scienziati,
E d o a rdo Amaldi e Pierre Auger, propongono un Pro g r a m m a
comune europeo per lo spazio, in vista di un’indipendenza, o
un’autonomia, rispetto agli Stati Uniti e all’Unione Sovietica. Nel
1962, la prima riunione di un’apposita Commissione rivela diver-
genze, che portano alla creazione di due due diverse Agenzie: una
per i l a n c i a t o r i e l’altra per i satelliti e la ricerca scientifica.

Vari anni dopo, tra il 1968 e il 1972, sette satelliti europei
sono messi in orbita, ma da missili americani. Dopo una serie
d’insuccessi europei, la Francia propone quello che sarà il mis-
sile Arianna. Le due agenzie finalmente si fondono e nel 1975
nasce l’Agenzia Spaziale Europea (ASE, o in inglese ESA), i cui
membri, non tutti comunitari, sono la Francia, la Germania, la
Gran Bretagna, l’Italia, il Belgio, l’Olanda, la Danimarca, la
Svezia e la Svizzera.

(6) Cfr. Fred Guterl, Race to The Moon, “Newsweek”, February 5, 2007.
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Nel 1979, ha successo il primo volo dell’A r i a n n a, ma il
secondo è un clamoroso fallimento. Però il missile europeo è
o p p o rtunamente modificato e s’impone, come vettore di satelliti
c o m m e rciali, in una buona area di mercato. In conseguenza, si
a l l a rga sempre più il numero delle adesioni all’ASE o ESA (7).

Un altro notevole successo europeo è l’accettazione, da part e
americana, dopo un lungo negoziato, di un sistema di posi-
zionamento e di raccordo tra i satelliti, detto G a l i l e o, accanto a
quello degli Stati Uniti (GPS o Global Positioning System) .

Gli americani temono un doppione del proprio sistema, con
turbative della sicurezza occidentale, un po’ come fanno tutto-
ra con la prospettiva di una forza militare europea, pur collega-
ta alla NATO. Ma poi, sia pure con un inevitabile compromesso
tecnico sulle frequenze e quant’altro, i difensori del Galileo la
spuntano.

Ora, in questa nuovissima fase della corsa allo spazio, piena
d’implicazioni strategiche e non soltanto scientifico-commerc i a l i ,
l’Agenzia europea (che ha circa tre miliardi di E u ro di bilancio e
dispone di circa duemila tecnici) è corteggiata sia dagli america-
ni, sia dai russi. Sia gli uni, sia gli altri la vorre b b e ro come p a r -
t n e r per i rispettivi programmi e essa sta valutando le off e rt e ,
avendo in proprio un progetto ventennale per Marte (8).

Insomma, è della partita. Ma, a differenza dei concorrenti,
non ha alle spalle un potere politico e strategico riconoscibile e
univoco, che è indispensabile per affrontare queste sfide crucia-
li, onnicomprensive, del Ventunesimo secolo. Per certi versi, i
suoi, pur sofferti, successi sono una direzione di marcia per
l’Europa intera, e tuttavia essi non risulteranno decisivi finché,
politicamente e istituzionalmente, l’Europa non si sarà data
un’identità e un’autonomia reali, in base alle quali trattare col
resto del mondo, amico o meno amico che sia. Sulla Terra e
nello spazio.

Aldo Rizzo

(7) Cfr. L’agence spatiale européenne, “Le Monde”, 6 décembre 2005.
(8) Cfr. Fred Guterl, art. cit.



LA DIFESA ANTIMISSILISTICA

di Laurent Zecchini

La fine della g u e rra fre d d a ha aperto la strada a Paesi
potenzialmente proliferatori. All’equilibrio del terro re è
succeduto un disequilibrio strategico, che ha favorito la dif-

fusione di armi di d i s t ruzione di massa. Ormai circa 30 Paesi
dispongono di missili balistici, 19 di missili di portata inferiore a
1.000 chilometri e 17 di missili di portata di circa 300 chilometri.

Con la proliferazione, ormai generalizzata, si sono moltipli-
cati gli Stati che cercano di premunirsi contro i rischi di un
attacco fondato su lanci di missili. In questo settore, la varietà
delle armi è molto ampia, poiché si va dai semplici razzi katiu -
sha, usati dagli Hezbollah nel Libano meridionale, fino al mis-
sile iraniano Shahab-3 di media portata e al missile interconti-
nentale Taepodong-2 di produzione nordcoreana.

Israele ha senza dubbio buoni motivi per volere investire in
un sistema di difesa antimissilistico. Per gli Stati europei, inve-
ce, è meno giustificato il ricorso al vasto sistema antimissilistico
americano, dal momento che gli Stati Uniti cercano innanzitut-
to di premunirsi contro un attacco proveniente dal Medio O-
riente. Attacco che rimane comunque molto aleatorio.

Gli Stati Uniti dispongono di molti intercettatori nel quadro
della dissuasione nucleare, ma questa non è una risposta cre d i b i-
le per gli Stati canaglia, tra cui Washington mette l’Iran e la
C o rea del Nord. Per far fronte al pericolo iraniano, gli Stati Uniti
intendono disporre di r a d a r e di intercettatori nella Repubblica
Ceca e in Polonia, due alleati fedeli all’interno della NAT O .

La Russia, che vede in questo progetto il tentativo di cre a re
un varco strategico vicino alle proprie fro n t i e re, ha re c e n t e m e n t e
t rovato sostegno nella Germania, il cui Ministro degli Esteri,
F r a n k - Walter Steinmeier, ha aff e rmato che gli Stati Uniti avre b b e-
ro dovuto “discutere di questo progetto con la Russia” e ha sotto-

R i p rendiamo, data l’attualità del tema, questo scritto da “Le Monde” del 21 febbraio 2007.



lineato che gli europei devono riflettere su sistemi di difesa antimis-
silistica, che per ora non esistono neanche allo stato di pro g e t t o .

In occasione del Ve rtice di Riga del novembre 2006,
l’Alleanza Atlantica ha preso atto della conclusione positiva di
uno studio di fattibilità sulla difesa antimissilistica. All’interno
della NATO, questo argomento è molto dibattuto da anni, tro-
vando, però, numerosi ostacoli di natura politica ed economica.

La messa in opera di una difesa antimissilistica di teatro
(per la protezione, cioè, delle truppe in azione) della NATO
potrebbe, al più presto, vedere la luce nel 2012. È probabile che
si baserà su missili americani Patriot di nuova generazione
(Pac-3), eventualmente integrati da missili francesi Aster, in
dotazione al sistema SAMP/T (sistema d’arma terrestre dotato
di missili bistadio terra-aria a media portata).

La Francia sviluppa la difesa antimissilistica di teatro, una
nozione più limitata della difesa antimissilistica integrata di
zona, in dotazione soltanto in due Paesi, Russia e Israele.

L’ex Unione Sovietica si era lanciata in un programma simi-
le fin dal 1965 per la protezione di Mosca. Il sistema è operati-
vo, ma si ignora in quale misura sia ancora funzionante.

Israele ha cominciato a sviluppare un sistema antimissilistico
nel 1988, in collaborazione con gli Stati Uniti. Il sistema si basa sul
missile H e t z (una versione del missile A rro w americano) del quale
l’11 febbraio 2007 è stato effettuato il qiundicesimo lancio di
p rova. Anche l’India, l’Australia, la Siria, l’Algeria, l’Iran e la
C o rea del Sud hanno investito nella difesa antimissilistica.

I russi hanno venduto il loro sistema Tor M-1 all’Iran, alla
Grecia e alla Cina e alcuni missili S-300 (il fiore all’occhiello
della difesa antiaerea russa) all’Algeria.

Gli Stati Uniti hanno ceduto alcuni missili PAC-3 a Taiwan,
ai Paesi del Golfo e al Giappone.

Tokyo ha investito molto in questo tipo di difesa, dotando-
si in particolare di missili Cruise e Destroyer, muniti del sistema
americano Aegis e di intercettatori SM-3.

Laurent Zecchini



LA NUOVA STRATEGIA
DEGLI STATI UNITI PER L’IRAQ

di George W. Bush

Oggi in Iraq le forze armate degli Stati Uniti sono impe-
gnate in uno sforzo, che determinerà la direzione della
guerra globale al terrore e la nostra sicurezza, qui a

casa nostra. La nuova strategia cambierà la linea degli Stati
Uniti in Iraq, e ci aiuterà a vincere la lotta contro il terrorismo.

Quando mi sono rivolto a voi, più di un anno fa, quasi 12
milioni di iracheni avevano messo il loro voto nelle urne per una
nazione unita e democratica. Le elezioni del 2005 sono state un
successo sensazionale. Pensavamo che queste elezioni potessero
unire gli iracheni e che, nel formare le forze di sicurezza irache-
ne, avremmo portato a termine la nostra missione con un minor
numero di truppe americane.

Ma nel 2006 è successo l’opposto. La violenza in Iraq -
soprattutto a Baghdad - ha travolto i risultati politici che gli ira-
cheni avevano conseguiti.

I terroristi di al Qaida e i guerriglieri sunniti hanno capito
il pericolo mortale, che le elezioni rappresentavano per la loro
causa. E hanno risposto con l’assassinio di iracheni innocenti.

Hanno fatto saltare uno dei templi più sacri dello sciismo,
la Moschea d’oro di Samarra, con l’obiettivo calcolato di provo-
care la reazione della popolazione sciita.

La strategia ha funzionato. Gli sciiti più radicali, alcuni
sostenuti dall’Iran, si sono raggruppati in squadre della morte.
E il risultato è stato un circolo vizioso di violenze tra le fazioni,
che continua anche oggi.

La situazione in Iraq è inaccettabile per gli Stati Uniti e

Pubblichiamo il testo del discorso alla Nazione sulla nuova strategia degli Stati
Uniti per l’Iraq che il Presidente George W. Bush ha tenuto il 10 gennaio 2007 alla
Casa Bianca.



inaccettabile anche per me. Le nostre truppe hanno combattu-
to con coraggio. Hanno fatto tutto quello che abbiamo chiesto
loro di fare. La responsabilità degli errori commessi è mia.

È chiaro che abbiamo bisogno di un cambiamento nella
nostra strategia. Il mio gruppo per la sicurezza nazionale, i
comandanti militari e i diplomatici hanno fatto un riesame com-
plessivo. Abbiamo consultato i membri del Congresso di entram-
bi i Partiti, i nostri alleati all’estero ed esperti autore v o l i .

Abbiamo beneficiato delle ponderate raccomandazioni
dell’Iraq Study Group, un comitato bipartisan guidato dall’ex
S e g retario di Stato James Baker e dall’ex deputato Lee
Hamilton.

Siamo tutti d’accordo che non esiste una formula magica
per il successo in Iraq. Ma un messaggio è arrivato forte e chia-
ro: una sconfitta in Iraq sarebbe un disastro per gli Stati Uniti.

Le conseguenze del fallimento sono chiare: gli estremisti
radicali islamici accrescerebbero la loro forza e la loro capacità
di reclutamento. Si troverebbero in una posizione privilegiata
per rovesciare Governi moderati, creare il caos nella regione e
usare i ricavi del petrolio per finanziare le loro ambizioni.
L’Iran sarebbe rafforzato nella sua corsa alle armi nucleari.

I nostri nemici avre b b e ro un paradiso sicuro da cui pianifi-
c a re e lanciare attacchi contro di noi. L’11 settembre del 2001
abbiamo visto cosa possono fare gli estremisti nelle strade delle
n o s t re città, agendo da un rifugio nell’altra parte del mondo. Per
la sicurezza del nostro popolo, dobbiamo vincere in Iraq.

La prima priorità per il successo in Iraq è la sicurezza,
soprattutto a Baghdad. L’ottanta per cento delle violenze avvie-
ne entro trenta miglia dalla capitale. Queste violenze stanno
spaccando Baghdad in enclave settarie e sta scuotendo la fidu-
cia di tutti gli iracheni.

Soltanto gli iracheni possono fermare questa violenza e
garantire la sicurezza. E il loro Governo sta portando avanti un
piano molto incisivo per raggiungere questo obiettivo.

Fino ad ora i nostri sforzi per rendere sicura Baghdad sono
falliti per due ragioni in particolare. Non c’erano abbastanza
truppe irachene e americane per garantire la sicurezza dei
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quartieri ripuliti da terroristi e guerriglieri. C’erano troppe
restrizioni per le truppe. I comandanti militari hanno messo a
punto un piano per corre g g e re questi errori. Dicono che questo
piano può funzionare .

Ecco i punti principali di questa strategia.
Il Governo iracheno nominerà un comandante militare e

due vice per la capitale e schiererà l’esercito e la polizia nazio-
nale in nove quartieri di Baghdad.

Quando tali forze saranno schierate, ci saranno 18 brigate
dell’esercito e della polizia nazionale impegnate in compiti si
sicurezza, insieme con la polizia locale.

Queste forze opereranno dalle stazioni della polizia locale,
facendo pattugliamenti, creando punti di controllo e andando
p o rta a porta a conquistare la fiducia degli abitanti di Baghdad.

È un compito duro. Perché abbia successo, i nostri coman-
danti dicono che gli iracheni hanno bisogno del nostro aiuto.
Così gli Stati Uniti cambieranno la strategia per aiutare gli ira-
cheni a portare avanti il loro compito di fermare la violenza set-
taria e di garantire la sicurezza a Baghdad.

Questo impone anche l’aumento della presenza delle trup-
pe americane. Ho impegnato 20 mila soldati in più per l’Iraq.
La maggior parte di loro - cinque brigate - sarà schierata a
Baghdad. Queste truppe lavoreranno insieme con le unità ira-
chene e saranno inserite nelle loro formazioni.

Le nostre truppe avranno una missione ben definita: aiuta-
re gli iracheni a ripulire e tutelare i loro quartieri, a proteggere
la popolazione locale e a far sì che le forze irachene siano in
grado di provvedere alla sicurezza di cui Baghdad ha bisogno.

Molti si chiederanno perché questi sforzi dovrebbero avere
successo ora, quando le operazioni precedenti sono fallite.
Bene, ci sono alcune differenze.

Nelle operazioni precedenti, le forze irachene e americane
hanno ripulito molti quartieri da terroristi e miliziani, ma quan-
do le truppe si sono spostate altrove, gli assassini sono torn a t i .

Questa volta, avremo la forza di cui abbiamo bisogno per
tenere sotto controllo le aree che abbiamo ripulito.

Nelle precedenti operazioni, interf e renze settarie e politiche
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hanno impedito alle forze irachene e americane di entrare nei
q u a rtieri in cui si rifugiano coloro che alimentano la violenza.

Questa volta, le forze irachene e americane potranno entra-
re in questi quartieri, e il p re m i e r Maliki ha promesso che inter-
f e renze politiche o settarie non saranno più tollerate.

Ho fatto presente al Primo Ministro e agli altri l e a d e r i r a c h e-
ni che l’impegno degli Stati Uniti non è senza fine. Se il Govern o
iracheno non dà seguito alle sue promesse, perderà il sostegno del
popolo americano e anche quello del popolo iracheno.

È il momento di agire. Il p re m i e r lo ha capito. Egli ha detto
ai suoi cittadini la settimana scorsa: “Il piano di sicurezza per
Baghdad non prevede alcun paradiso di sicurezza per i fuorileg-
ge, indipendentemente dalle affiliazioni settarie e politiche”.

Questa nuova strategia non produrrà la fine immediata
degli attentati suicidi, degli assassinii o delle esplosioni. I nostri
nemici in Iraq faranno di tutto per riempire i nostri schermi
televisivi di immagini di morte e sofferenza.

Ciò nonostante, fra qualche tempo, possiamo aspettarci di
vedere truppe irachene inseguire assassini e di registrare un
minor numero di attacchi terroristici a sangue freddo e maggio-
re fiducia e cooperazione da parte dei cittadini di Baghdad.

Quando questo succederà, la vita quotidiana migliorerà, gli
iracheni acquisteranno fiducia nei loro leader e il Governo avrà
lo spazio vitale necessario per fare progressi in altre aree.

La maggior parte degli iracheni sunniti e sciiti vogliono
vivere insieme in pace. La riduzione della violenza a Baghdad
aiuterà a rendere la riconciliazione possibile.

Una strategia di successo per l’Iraq va oltre le operazioni
militari. I cittadini iracheni devono costatare che queste opera-
zioni sono accompagnate da miglioramenti visibili nei loro quar-
tieri e nelle loro comunità. E gli Stati Uniti vigileranno perché il
Governo iracheno tenga fede agli impegni che ha annunciato.

Per stabilire la sua autorità, il Governo iracheno ha in pro-
getto di assumersi la responsabilità della sicurezza di tutte le
province entro novembre 2007.

Per dare a ogni iracheno una partecipazione nell’economia
del Paese, l’Iraq adotterà una legge per la condivisione dei rica-
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vi di petrolio da parte di tutti gli iracheni. Per mostrare il suo
impegno ad assicurare una vita migliore, il Governo iracheno
spenderà dieci miliardi di dollari per la ricostruzione e per le
infrastrutture, progetti che creeranno nuovi posti di lavoro.

Per rafforzare i leader locali, gli iracheni vogliono organiz-
zare elezioni provinciali entro la fine del 2007.

E per permettere ad un maggior numero di iracheni di par-
tecipare alla vita politica del Paese, il Governo riformerà le
leggi di debaathificazione e prenderà in considerazione l’ado-
zione di alcuni emendamenti alla Costituzione.

Gli Stati Uniti muteranno il modo di aiutare il Governo ira-
cheno, mentre quest’ultimo si impegna a conseguire tali obiettivi.

In linea con le raccomandazioni dell’Iraq Study Group,
aumenteremo i consulenti americani in seno all’esercito irache-
no e assegneremo a ogni divisione una brigata della coalizione.

Aiuteremo gli iracheni a dotarsi di un esercito più grande e
meglio armato e accelereremo l’addestramento delle forze ira-
chene, che rimane il fulcro della missione statunitense in Iraq.

Daremo ai nostri comandanti militari e ai civili maggiore
flessibilità nella gestione dei fondi per l’assistenza economica.

Raddoppieremo il numero dei comitati per la ricostruzione
nelle province, che saranno composti da esperti militari e civili.
Il loro scopo sarà quello di aiutare le comunità locali irachene,
favorire la riconciliazione, rafforzare i moderati e accelerare la
transizione verso un Iraq autosufficiente.

Il Segretario di Stato Condoleezza Rice nominerà un coord i-
n a t o re per la ricostruzione (1), che risiederà a Baghdad, per
g a r a n t i re che gli aiuti all’Iraq siano utilizzati nel modo migliore .

M e n t re ci adopere remo per questi cambiamenti, non cessere-
mo di lottare contro al Qaida e i combattenti stranieri. Al Qaida
è ancora attiva in Iraq. La sua base è nella provincia di Anbar,
diventata la zona più violenta dell’Iraq, dopo la capitale.

Un documento di al Qaida, che abbiamo intercettato,
descrive il piano dei terroristi per infiltrarsi nella provincia per
poi prenderne il controllo. Ciò avvicinerebbe al Qaida al suo
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scopo di abbattere la democrazia irachena, costruire un impero
islamico radicale e lanciare nuovi attacchi contro gli Stati Uniti,
sia sul territorio nazionale, sia all’estero.

Le nostre truppe stanziate ad Anbar stanno combattendo e
catturando i leader di al Qaida e proteggendo la popolazione
locale. Recentemente, anche i leader di alcune tribù autoctone
hanno manifestato l’intenzione di lottare contro al Qaida. Per
questo i nostri comandanti ritengono che esista per noi la possi-
bilità d’infliggere un duro colpo ai terroristi.

Ecco perché ho dato ordine di rafforzare il contingente
americano nella provincia di Anbar con quattromila uomini.
Questi soldati lavoreranno al fianco delle forze irachene e triba-
li per aumentare la pressione sui terroristi.

Le truppe americane hanno distrutto il rifugio di al Qaida
in Afghanistan. Siamo decisi a non perm e t t e re che ora vada ad
insediarsi in Iraq.

Il successo in Iraq esige anche la difesa della sua integrità
territoriale e la stabilizzazione della regione contro la sfida
estremista. Ciò comporta la necessità di affrontare l’Iran e la
Siria. Questi due regimi permettono ai terroristi e ai ribelli di
utilizzare il proprio territorio per entrare e uscire dall’Iraq.

L’Iran fornisce il sostegno materiale per gli attacchi contro
i soldati americani.

O s t a c o l e remo gli attacchi contro le nostre forz e .
Interromperemo il flusso di aiuti dall’Iran e dalla Siria. An-
dremo a stanare e distruggere le reti che forniscono armi avan-
zate e addestramento ai nostri nemici in Iraq.

Stiamo prendendo altre misure al fine di incrementare la
sicurezza in Iraq e proteggere gli interessi americani in Medio
Oriente. Recentemente, ho ordinato il dispiegamento di un altro
gruppo di portaerei nella zona.

Aumenteremo la condivisione dell’intelligence e dispieghe-
remo sistemi di difesa antiaerea Patriot per tranquillizzare i
nostri amici e alleati.

Collaboreremo con i Governi della Turchia e dell’Iraq per
aiutarli a risolvere i problemi lungo le rispettive frontiere.

L a v o re remo poi in collaborazione con altri Paesi per
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i m p e d i re che l’Iran acquisisca armamenti nucleari e conquisti
il predominio sulla re g i o n e .

Utilizzeremo tutte le risorse diplomatiche americane per
raccogliere sostegno per l’Iraq in tutte le nazioni del Medio
Oriente.

Stati quali l’Arabia Saudita, l’Egitto, la Giordania e i Paesi
del Golfo devono capire che una sconfitta americana in Iraq
porterebbe alla creazione di un nuovo santuario per gli estremi-
sti e a una minaccia strategica alla loro stessa esistenza. Queste
nazioni hanno interesse per il successo in Iraq, ovvero per uno
Stato in pace con i Paesi vicini, e devono aumentare il loro
sostegno al Governo di unità iracheno.

Noi appoggiamo l’appello del Governo iracheno a comple-
tare l’International Compact, che porterà nuovi aiuti economi-
ci in cambio di maggiori riforme economiche.

Il 12 gennaio 2007 Condoleezza Rice partirà in missione per
esprimere sostegno all’Iraq e continuare l’urgente lavoro diplo-
matico necessario per portare la pace in quella regione.

La sfida in atto nel Grande Medio Oriente è ben più di un
semplice conflitto armato. È una battaglia ideologica d’impor-
tanza epocale.

Da un lato, sono schierati coloro che credono nella libertà
e nella moderazione. Dall’altro, sono schierati gli estremisti,
che uccidono gli innocenti e hanno dichiarato la loro intenzione
di distruggere il nostro stile di vita.

Nel lungo termine, il modo più realistico per proteggere il
popolo americano sarà forn i re un’alternativa di speranza
all’ideologia carica di odio del nemico, cioè promuovere la liber-
tà in una regione difficile.

È nell’interesse degli Stati Uniti appoggiare gli uomini e le
donne coraggiosi che rischiano la propria vita per rivendicare la
libertà, e aiutarli nel loro tentativo di creare società eque e ric-
che di speranza in tutto il Medio Oriente.

Dall’Afghanistan al Libano e ai Te rritori palestinesi, milioni
di persone sono stanche della violenza e vogliono un futuro di
pace per i propri figli. Tutti costoro hanno gli occhi puntati
sull’Iraq. Vogliono sapere: gli Stati Uniti si ritireranno e lasce-
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ranno il futuro di quel Paese nelle mani degli estremisti, oppure
r i m a rranno al fianco degli iracheni che hanno scelto la libert à ?

Le nuova strategia, che vi ho presentato, ha lo scopo di
garantire la sopravvivenza di una giovane democrazia, che sta
lottando per la vita in una regione del mondo importantissima
per la sicurezza degli Stati Uniti.

Voglio essere franco: i terroristi e i ribelli in Iraq sono per-
sone senza coscienza, tingeranno di rosso e di violenza l’anno
che ci sta davanti. Anche se la nostra strategia funzionerà come
previsto, dovremo attenderci altre vittime, sia americane, sia
irachene.

Il punto è se la nostra nuova strategia ci porterà più vicini
al successo. Io penso di sì.

Questa vittoria non sarà come quella conseguita dai nostri
padri o nonni. Non vi sarà alcuna cerimonia di resa sul ponte di
una corazzata. Ma la vittoria in Iraq porterà un elemento nuovo
nel mondo arabo: una democrazia funzionante, che ha il contro l-
lo del proprio territorio, rispetta lo Stato di diritto, le libertà fon-
damentali ed è responsabile nei confronti del popolo.

Un Iraq democratico non sarà perfetto. Sarà, però, un Paese
che lotterà contro i terroristi, anziché off r i re loro protezione, e
che contribuirà a cre a re un futuro di pace e di sicurezza per i
nostri figli e per i nostri nipoti.

Questa nuova strategia è il risultato di consultazioni con il
Congresso sulle diverse opzioni che potevamo adottare in Iraq.
Molti si sono detti preoccupati del fatto che gli iracheni stiano
diventando troppo dipendenti dagli Stati Uniti.

Secondo costoro la nostra politica dovrebbe concentrarsi
sulla protezione delle frontiere irachene e sulla lotta ad al
Qaida. La soluzione da loro proposta sarebbe di ridurre il
nostro impegno a Baghdad o di annunciare il graduale ritiro del
nostro contingente armato.

Abbiamo vagliato attentamente queste considerazioni e
siamo giunti alla conclusione che ritirarci adesso significhereb-
be provocare il crollo del Governo iracheno, lo smembramento
del Paese e massacri di massa di proporzioni inimmaginabili.

Un simile scenario costringerebbe le nostre truppe a pro-
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lungare ancora di più la presenza in Iraq e ad affrontare un
nemico ancora più letale.

Se, invece, aumentiamo il nostro sostegno adesso e aiutia-
mo gli iracheni a spezzare il cerchio della violenza, le nostre
truppe potranno tornare a casa prima.

Nei prossimi giorni, il mio gruppo per la sicurezza naziona-
le informerà il Congresso in merito alla nostra nuova strategia.
Se il Congresso avesse validi suggerimenti per migliorare la stra-
tegia, li applicheremo. Se le circostanze dovessero cambiare,
noi ci adatteremo.

Personalità di tutto rispetto hanno pareri discordanti in
materia ed esprimeranno le proprie critiche. Del resto, è giusto
che le nostre opinioni siano oggetto di critica. Tutte le parti in
causa hanno la responsabilità di spiegare con quali modalità
intendono garantire alla soluzione proposta le maggiori proba-
bilità di successo.

Sulla base di un buon suggerimento del senatore Joe
Lieberman e di altri eminenti esponenti del Congresso, formere-
mo un nuovo Gruppo di lavoro bipartisan, che ci aiuterà a tro-
vare una soluzione comune per vincere la guerra contro il ter-
rore. Questo gruppo si incontrerà regolarmente con me e con la
mia Amministrazione. Aiuterà altresì a rafforzare il nostro rap-
porto con il Congresso.

Possiamo iniziare a collaborare insieme aumentando gli
effettivi dell’esercito e del corpo dei marines, in modo tale che
gli Stati Uniti abbiano le forze armate che ci servono per il
Ventunesimo secolo.

Dobbiamo, inoltre, valutare come mobilitare e impiegare
all’estero i cittadini americani di talento, che possono contribui-
re a costruire istituzioni democratiche in aree e Paesi che si
stanno riprendendo da conflitti o tirannie.

In questi tempi di pericolo, gli Stati Uniti hanno la fortuna
di avere uomini e donne straordinari e generosi, disposti a farsi
avanti per difenderci. Questi giovani americani capiscono che la
nostra causa in Iraq è nobile e necessaria e che diffondere la
libertà è la vocazione del nostro tempo. Sono in servizio lonta-
no dalle loro famiglie, che soffrono in silenzio.
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I nostri soldati hanno visto i loro compagni perdere la vita
in nome della libertà. Ci addolora la perdita di ogni americano
caduto. La costruzione di un futuro che sia degno del loro sacri-
ficio è un atto dovuto nei loro confronti.

L’anno che ci sta davanti esigerà ancora pazienza, sacrificio
e determinazione. Può essere una comoda tentazione pensare che
gli Stati Uniti possano mettere da parte l’onere della libertà. Ma
il carattere di una nazione emerge nei momenti di pro v a .

Nel corso della storia, gli Stati Uniti hanno sempre sfidato
i pessimisti e riscattato la nostra fede nella libertà. Adesso siamo
impegnati in una nuova lotta, che segnerà il corso del nuovo
secolo.

Noi possiamo vincere. E ce la faremo. Andiamo avanti con
la consapevolezza che l’Autore della libertà ci guiderà in questi
difficili momenti.

George W. Bush
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IL RITIRO DALL’IRAQ
NON È UNA SOLUZIONE

di Henry A. Kissinger

La coraggiosa decisione del Presidente George W. Bush di
ordinare un nuovo invio di oltre 20 mila soldati in Iraq
ha portato il dibattito sulla guerra a un punto di ridefi-

nizione. Non sarà possibile un altro ripensamento.
La Commissione Baker-Hamilton ha descritto ottimamente

l’impasse sul terreno. È il risultato di scelte passate (alcune
delle quali del Presidente), in cui gli obiettivi e i valori america-
ni si sono scontrati con realtà culturali e regionali.

L’importante traguardo della modernizzazione dell’eserci-
to americano non ha, nel contempo, consentito di portare in
campo truppe adeguate per l’occupazione militare dell’Iraq.

In un Paese con uno scarso senso dell’identità nazionale,
l’aver confidato in elezioni precoci come chiave per l’evoluzio-
ne politica ha spinto chi si era appena affrancato a votare quasi
esclusivamente per partiti delle fazioni: le fratture storiche sono
diventate voragini.

La comprensibile - ma a posteriori prematura - strategia di
sostituire i militari americani con truppe locali ha distolto le
forze armate statunitensi dalla missione militare, impedendo
loro di occuparsi del principale problema dell’esercito irache-
no, cioè la definizione di che cosa l’esercito avrebbe dovuto
combattere e sotto quale bandiera.

Queste circostanze si sono fuse in una tempesta quasi per-
fetta di crisi, che si sono rinfocolate a vicenda. In Iraq, le mili-
zie delle fazioni sono impegnate in una guerra civile, o in qual-
cosa di così simile da fare poca differenza. Il conflitto tra sciiti

HENRY A. KISSINGER, Consigliere del Presidente Nixon (1968-1973), Segretario di
Stato (1973-1976), Premio Nobel per la pace (1973), è l’uomo politico americano che gode a
livello mondiale di maggiore prestigio nel settore degli studi di politica internazionale.



e sunniti risale a 1.400 anni fa. Nella maggior parte dei Paesi
mediorientali la minoranza sciita coesiste a stento con la mag-
gioranza sunnita.

La guerra civile in Iraq minaccia di dar vita ad un ciclo di
sollevazioni interne e a una guerra fra Stati sciiti e sunniti, con
il forte rischio di coinvolgere Paesi esterni alla regione. Per non
parlare dei curdi dell’Iraq, che cercano la piena autonomia, sia
dagli sciiti, sia dai sunniti. La loro indipendenza potrebbe pro-
vocare l’intervento della Turchia e, forse, dell’Iran.

La guerra in Iraq è parte di un altro conflitto che si aggiun-
ge al conflitto tra sciiti e sunniti: l’assalto all’ordine internazio-
nale compiuto dai gruppi radicali di entrambe le sette islamiche.

Stati dentro allo Stato, avvantaggiati dall’incapacità dei
G o v e rni eletti di pro t e g g e re la popolazione, H e z b o l l a h i n
Libano, l’esercito del Mahdi in Iraq e i gruppi di Al Qaeda in
tutto il Medio Oriente, cercano, dal loro punto di vista, di riaf-
fermare un’identità islamica, sommersa dalle istituzioni e dai
valori secolarizzati dell’Occidente.

Ogni rafforzamento del radicalismo islamico minaccia gli
Stati tradizionali della regione, così come gli altri Stati con con-
sistenti popolazioni islamiche: dall’Indonesia attraverso l’India
fino all’Europa occidentale. Il bersaglio più importante sono gli
Stati Uniti, in quanto Paese più potente dell’Occidente e attore
indispensabile in qualsiasi tentativo di creare un nuovo ordine
mondiale.

Il disincanto del pubblico americano, gravato da un fardel-
lo che ha dovuto portare da solo per quasi quattro anni, ha
generato la crescente domanda per un ritiro unilaterale, solita-
mente espressa con la richiesta al Governo di Baghdad di una
serie di obiettivi da raggiungere in un certo periodo di tempo,
pena il disimpegno americano.

Ma nelle attuali condizioni un ritiro unilaterale non è
un’opzione. Le forze americane sono indispensabili. Non sono
in Iraq per fare un favore al suo Governo, né come ricompen-
sa al suo comportamento. Sono un’espressione dell’intere s s e
nazionale americano a impedire alla combinazione iraniana di
ideologia fondamentalista e imperialista di dominare una
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regione dalle cui forn i t u re di energia dipendono le democrazie
i n d u s t r i a l i .

Un brusco ritiro complicherebbe notevolmente gli sforzi
per impedire che l’ondata terroristica si propaghi oltre l’Iraq.

I fragili Governi dal Libano al Golfo sarebbero tentati di
fare concessioni preventive. Ciò potrebbe portare il conflitto fra
le fazioni a un livello di genocidio superiore a quello che costrin-
se gli Stati Uniti ad intervenire nei Balcani.

Un ritiro graduale non diminuirebbe i pericoli finché non
sarà adottata una strategia diversa, in grado di mostrare alcuni
progressi. Per adesso sarebbe accolto, sia in Iraq, sia nella
regione, come il precursore di un ritiro totale e tutte le fazioni
si regolerebbero di conseguenza.

La decisione del Presidente Bush non dovrebbe essere valu-
tata in termini di strategia del mantenere la rotta, posizione da
lui stesso più volte recentemente rettificata. Dovrebbe essere
vista, piuttosto, come il primo passo verso una nuova grande
strategia, che colleghi nell’intera regione forza e diplomazia,
idealmente senza preferire alcuna fazione.

Lo scopo della nuova strategia dovrebbe essere di dimostra-
re che gli Stati Uniti sono determinati a rimanere rilevanti negli
sviluppi regionali e di dimostrarlo adeguando lo schieramento e
il numero dei soldati americani alle realtà emergenti e stabilen-
do uno spazio di manovra per un decisivo sforzo diplomatico
volto a stabilizzare la regione.

Delle attuali minacce alla sicurezza in Iraq (l’intervento di
Paesi stranieri, la presenza di combattenti di Al Qaeda, la cri-
minalità straordinariamente diffusa, i conflitti tra le fazioni) gli
Stati Uniti hanno un interesse nazionale a sconfiggere le prime
due. Non devono farsi coinvolgere nei conflitti delle fazioni nep-
pure per un breve periodo, e meno che mai lasciarsi usare da
una fazione per i propri obiettivi di setta.

Il conflitto tra le fazioni limita l’indiscusso mandato del
Governo iracheno all’area di Baghdad, definita Zona Verde e
protetta dai soldati degli Stati Uniti. In molte altre aree le forze
delle milizie superano quelle dell’esercito nazionale iracheno.

Se l’influenza delle milizie fosse eliminata, o fortemente
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ridotta, il Governo di Baghdad avrebbe migliori opportunità di
perseguire una politica nazionale.

Contemporaneamente al disarmo delle milizie e delle squa-
dre della morte sunnite, il Governo di Baghdad deve dimostra-
re determinazione nel disarmare le milizie e le squadre della
morte sciite. La politica degli Stati Uniti dovrebbe perseguire
l’obiettivo di uno Stato di diritto, in cui il processo politico è
reso fruibile a tutti i cittadini.

Nel quadro dell’evoluzione della strategia globale, è necessa-
rio un riposizionamento delle forze americane dalle città all’inter-
no delle enclavi, in modo che possano allontanarsi dalla guerr a
civile e concentrarsi sulle minacce indicate in pre c e d e n z a .

La missione principale dovrebbe essere quella di pro t e g g e re
i confini contro le infiltrazioni, per pre v e n i re la creazione di are e
di addestramento dei terroristi o il controllo di modello talebano
su alcune aree geografiche. A quel punto, sarà possibile pre v e d e-
re significative riduzioni del contingente americano.

Tale strategia vincolerebbe i ritiri alle condizioni riscontra-
bili sul terreno, anziché l’esatto contrario. Inoltre, potrebbe
lasciare il tempo per mettere a punto un piano diplomatico
coordinato per la ricostruzione della regione e, in particolare,
per fare progressi nella questione palestinese.

In verità, poche situazioni presentano tante complessità a
livello diplomatico quante sono quelle che riguardano l’Iraq. La
diplomazia deve mediare tra le fazioni irachene che, nonostan-
te siano divise da inimicizia mortale, sono riunite in una strut-
tura governativa comune. È necessario mettere in relazione
questo processo con un’iniziativa internazionale che coinvolga
sia i Paesi confinanti con l’Iraq, sia quelli più lontani, ma inte-
ressati agli sviluppi della situazione.

Sono indispensabili azioni diplomatiche a due livelli.
Si dovrebbe creare un Gruppo di contatto, che riunisca i

Paesi confinanti, i cui interessi sono direttamente toccati e che
confidano sul sostegno degli Stati Uniti. Questo Gruppo dovreb-
be includere in pratica la Turchia, l’Arabia Saudita, l’Egitto e
la Giordania. La sua funzione dovrebbe essere quella di svolge-
re attività di concertazione sulle azioni da intraprendere per
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porre porre fine al conflitto interno e di creare un fronte unito
contro le ingerenze esterne.

Contemporaneamente, dovrebbero essere condotti negozia-
ti con la Siria e con l’Iran, che in questo momento appaiono
come avversari, per concedere loro l’opportunità di partecipa-
re al ristabilimento dell’ordine e della pace nella regione.

Entrambe le iniziative dovre b b e ro port a re a una Confere n z a
i n t e rnazionale con tutti i Paesi che dovranno avere un ruolo sta-
b i l i z z a t o re negli eventuali sviluppi, in maniera specifica con i
membri permanenti del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite, nonché con Paesi come l’Indonesia, l’India e il Pakistan.

È quindi necessario fare un bilancio dei rischi e delle
opportunità, affinché l’Iran sia obbligato o ad assumere un
ruolo significativo, ma non dominante, o a cavalcare l’onda del
fondamentalismo sciita. Nel secondo caso, dovrebbe pagare un
prezzo alto e non costituito soltanto da minacce per aver scelto
l’opzione militare.

In questa situazione, gli Stati Uniti non sono in grado di
sopportare a tempo indefinito e da soli il fardello delle operazio-
ni militari e delle iniziative politiche. Ad un certo punto, l’Iraq
dovrà essere restituito alla comunità internazionale e altre
nazioni devono trovarsi pronte a condividere le responsabilità
della pace in quell’area geografica.

Alcuni alleati americani e alcuni Paesi cercano di sfuggire agli
sconvolgimenti che avvengono intorno a loro, dissociandosi dagli
Stati Uniti. Ma, poiché è impossibile per gli Stati Uniti aff ro n t a re
unilateralmente la situazione, a tutti i Paesi che risultano poten-
ziali obiettivi sarà prima o poi imposto uno sforzo comune per la
r i c o s t ruzione dell’ordine intern a z i o n a l e .

È giunto ormai il momento di fare un serio tentativo per
individuare le insidie in cui la diplomazia è costretta a navigare
e per adottare nuove iniziative con un accordo ad ampio raggio,
che venga incontro agli interessi delle parti in causa.

Henry A. Kissinger
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di Antonio Ciarrapico

Quel che accade oggi in Iraq è il risultato di quattro guer-
re, che si sovrappongono ed interagiscono tra di loro.
Da tale intreccio è scaturito un labirinto, in cui gli Stati

Uniti si dibattono con evidente, crescente affanno, cercando,
tuttavia, una via d’uscita che non risulti disonorevole e che con-
senta di chiudere la partita irachena con un bilancio anche par-
zialmente positivo.

La prima delle guerre accennate, e che giova ricordare
distintamente per comprendere gli avvenimenti odierni, è quel-
la intrapresa da Osama Bin Laden, in nome dell’Islam, con
attacchi terroristici devastanti contro gli Stati Uniti ed altri
Paesi occidentali (New York, Londra, Madrid).

Ma Osama Bin Laden non rappresenta, né altri può rap-
presentare, quale che sia il ruolo assunto, l’intera comunità
islamica ed i suoi valori politici, culturali e religiosi. Il mondo
islamico è, infatti, tutt’altro che un blocco monolitico. Esso
appare, anzi, quanto mai frastagliato, perché troppo diverse
sono le esperienze storiche e politico-istituzionali dei Paesi che
ne fanno parte. Gli stessi valori fondanti ai quali si richiama la
società musulmana sono variamente interpretati. Non esiste,
cioè, una legge coranica (sharia) universalmente intesa ed uni-
formemente applicata.

Neppure Osama può dirsi l’iniziatore del terrorismo islami-
co su scala planetaria. Pur approvandoli, egli rimase estraneo
sia all’attacco terroristico, nel 1993, contro il World Trade
Center, sia alla strage dei soldati americani a Mogadiscio.

Nella sua crisalide di massimo l e a d e r del terrorismo inter-
nazionale, quegli episodi, beninteso, hanno sicuramente con-
tato. Lo hanno, cioè, verosimilmente convinto che il terro r i-
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smo sia l’unica arma efficace per combattere ciò che egli giu-
dica l’invadente strapotere occidentale. Ma la sua incubazione
come interprete di un islamismo radicale e totalizzante viene
da più lontano.

Da quanto si può giudicare, la sua visione del mondo re c a
l ’ i m p ronta del rigido puritanesimo w a h h a b i t a, dominante in
Arabia Saudita, luogo da cui egli proviene e dove ha ricevuto
la sua formazione. La sua rivolta contro l’Occidente ha, quin-
di, anzitutto una matrice religiosa ed un afflato mistico. Nulla
da spart i re, dunque, con quel nazionalismo e quel socialismo
arabo, che, pur di ispirazione nettamente antioccidentale,
c e rcavano una via verso la modernizzazione ed apparivano
mutuati da ideologie nate nello stesso Occidente. Del pari
estranee gli sono le idee di un partito di vocazione pre t t a m e n-
te laica come il B a a t h.

La causa per la quale Osama si batte sembra ignorare tutti
i fattori economici, tecnologici e scientifici, ai quali si deve l’ar-
retratezza del mondo musulmano e il suo mancato o ritardato
incontro con la modernità. Tale causa attiene esclusivamente
alla sfera morale e del costume. Riguarda, infatti, fondamental-
mente il recupero dei valori tradizionali dell’Islam, i soli in
grado, a suo parere, di riscattare il mondo musulmano ed
affrancarlo dalla condizione di dipendenza dall’Occidente.

Ma, pur entro questi limiti e pur rappresentando soltanto
una frangia del mondo mussulmano, Osama non può essere sot-
tovalutato, soprattutto ove si guardi al suo profilo psicologico,
tagliato su misura per una lotta ad oltranza e senza quartiere.
Egli vive il rapporto con il mondo occidentale con un sentimen-
to di viscerale avversione, ma non già di umiliazione e di fru-
strazione, bensì di rivalsa e di ritrovato orgoglio islamico.

Non accetta, inoltre, compromessi con chi calpesta o lascia
calpestare il suolo appartenente al mondo musulmano, specie
quello saudita, culla primigenia dell’islamismo.

Per questo, egli considera una profanazione dei luoghi
sacri dell’Islam la semplice presenza di basi americane in
Arabia Saudita, occasionata dalla prima guerra del Golfo e suc-
cessivamente venuta meno, ma resa possibile, a suo dire, soltan-
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to e grazie al regime corrotto che governava e governa quel
Paese.

Per questo, nel 1994, egli ruppe i propri rapporti con la
famiglia reale saudita, la quale, a sua volta decise di privarlo
della cittadinanza e di confiscare i suoi beni.

Osama, tuttavia, pur se impregnato di idee mistico-religio-
se, non è un ideologo, ma fondamentalmente un uomo d’azione.
Egli fece il suo apprendistato di guerriero di Dio e di promoto-
re di atti terroristici, in Afghanistan e in Sudan, organizzando-
vi dei centri di reclutamento e di addestramento per mujahed -
din. Ma è nell’Afghanistan talebano che egli trova un sicuro
rifugio ed installa la sua base operativa (Al Qaeda). È in quel
Paese che, nel 2000, annuncia la nascita di un Fronte islamico
contro gli ebrei e i crociati.

Nelle poche immagini diffuse, egli si presenta come una
figura ieratica, circondata da un alone di mistero, probabilmen-
te parte cospicua del suo carisma. Quel che è certo, ad ogni
modo, è che, grazie all’ascendente di cui gode, non gli risulta
difficile trovare proseliti disposti, se necessario, ad eseguire,
anche con il martirio, attentati contro l’Occidente.

Si rivela, inoltre, un abile stratega, scegliendo di colpire
obiettivi in grado di produrre effetti sconvolgenti nell’opinione
pubblica mondiale.

Con il suo attacco alle Torri gemelle, il territorio america-
no, pur protetto da due oceani e da una sofisticatissima rete di
sorveglianza basata su strumentazioni elettroniche, si rivela
all’improvviso indifeso e perde il privilegio, quasi esclusivo,
della invulnerabilità. Lo shock che ne deriva, specie per il con-
corso della televisione che trasmette le immagini del crollo in
diretta, è, a dir poco, traumatico.

Tutta l’America insorge esigendo misure ed iniziative adegua-
te per punire i responsabili e pre v e n i re altri attacchi consimili. È
generale convinzione che, da quel momento, nulla potrà più esse-
re come prima. In ogni caso, la guerra chiama la guerr a .

Ha inizio, così, una seconda guerra, che ha come scenario
l’Afghanistan e che ha come scopo dichiarato non soltanto quel-
lo di catturare Osama Bin Laden e i suoi guerriglieri, ma quello

310 AFFARI ESTERI



IL LABIRINTO IRACHENO 311

di spodestare il Governo di Kabul, che ospita e protegge le orga-
nizzazioni terroristiche.

Quell’intervento non turba la coscienza del mondo. È,
infatti, generalmente interpretato come un atto di legittima dife-
sa, che non può essere in alcun modo posto in discussione.
Avviene, infatti, con l’approvazione dell’ONU e la collaborazio-
ne della NATO.

Ma quell’intervento nasconde un equivoco che gli Stati
Uniti non si preoccupano pour cause di dissipare e che emerge-
rà soltanto più tardi. L’equivoco è quello secondo il quale
l’Afghanistan non sarebbe altro che un teatro di una guerra glo-
bale al terrorismo. In vista di tale obiettivo, la reazione ameri-
cana può, quindi, assumere proporzioni molto maggiori e sboc-
chi del tutto imprevisti.

Occorre, tuttavia, chiedersi che cosa significhi concreta-
mente una tale tipologia di guerra. Il terrorismo, in quanto tale,
è soltanto un particolare modo di praticare la violenza. Esso si
fonda essenzialmente sul fattore sorpresa, vale a dire sulla
imprevedibilità dei mezzi impiegati, nonché del momento e degli
obiettivi prescelti. È un modo sicuramente proditorio di agire
ed è stato da qualcuno giustificato soltanto in quanto considera-
to l’arma dei deboli.

Ma il terrorismo acquista un volto riconoscibile unicamen-
te nella misura in cui coincide con uno Stato, un’ideologia o un
movimento politico. Anche in tal caso, tuttavia, esso può essere
combattuto soltanto se esattamente individuato e chiaramente
localizzato, requisiti questi che, per la vaghezza ed indetermi-
natezza degli obiettivi da colpire, non possono essere attribuiti
ad una guerra globale contro il terrorismo.

Una così ampia latitudine nel definire il campo di azione in
cui sviluppare la lotta al terrorismo non è priva, peraltro, di
qualche motivazione. Essa è, infatti, servita per regolare i conti
con Saddam, che nulla aveva a che vedere con l’attacco alle
Torri gemelle, né con l’islamismo di matrice religiosa di Osama
Bin Laden.

Comincia così una terza guerra che gli Stati Uniti affronta-
no formando a tale scopo una coalizione di Paesi volenterosi,



ma non senza suscitare, questa volta, reazioni fortemente nega-
tive a livello di opinione pubblica internazionale. L’area del dis-
senso sarà poi destinata progressivamente ad allargarsi, allor-
ché l’impresa si rivelerà molto più complessa del previsto.

Beninteso, il defunto dittatore iracheno, sopravvissuto alla
prima guerra del Golfo, nonché alle misure sanzionatorie dei
Paesi vincitori ed alle rivolte curde e sciite che ne erano segui-
te, rimaneva una figura profondamente ostile agli Stati Uniti.
Ma, almeno nell’immediato, egli non costituiva una minaccia
per l’ordine internazionale. L’ipotizzata presenza di ordigni
nucleari in territorio iracheno si rivelava presto un argomento
del tutto strumentale e pretestuoso e si risolveva, quindi, in un
autentico boomerang.

Del tutto discutibile risulta, a sua volta, la tesi secondo cui
quella guerra sarebbe servita a portare la democrazia in Iraq,
contando su un effetto domino di quest’ultima nei Paesi limitro-
fi. La politica estera americana, fin dall’era wilsoniana, è stata,
invero, permeata di un fervore messianico. Ma la diffusione del
modello democratico non può costituire un obiettivo primario
ed immediato, bensì soltanto complementare e di lungo periodo.
È fin troppo ovvio che non si possono fare guerre con la sempli-
ce pretesa di redimere il mondo.

Nella fattispecie, l’introduzione della democrazia in Iraq
per i fini indicati rivelava, tra l’altro, una evidente discrasia
nella posizione americana, poiché finiva per minacciare la sicu-
rezza interna dei Paesi islamici tradizionalmente più vicini agli
Stati Uniti, quali l’Arabia Saudita e le altre monarchie petroli-
fere della penisola arabica, i cui Governi, sprovvisti di una
legittimazione popolare, fondano il proprio potere essenzial-
mente su una stretta alleanza con le autorità religiose.

Va da sé che gli Stati Uniti non intendevano attentare alla
sopravvivenza dei regimi attualmente dominanti in quei Paesi.
L’intervento in Iraq trae origine, quindi, da altre cause e
risponde a ben altri scopi. Non si tratta, comunque, di un aspet-
to della guerra rivolta contro il terrorismo globale. È significa-
tivo, a questo riguardo, che un intervento concepito asserita-
mente per estirpare il terrorismo a livello globale sia giunto oggi
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ad un punto molto critico, proprio a causa di una iniziale sotto-
valutazione del fenomeno terroristico.

Ciò che, in realtà, ha indotto gli Stati Uniti a promuovere
la spedizione in Iraq nasce da preoccupazioni esclusivamente
geopolitiche. Saddam, al momento in cui ha inizio l’invasione
dell’Iraq, è soltanto un dittatore sconfitto che guida un Paese
ridotto alla fame, nonostante il programma oil for food.

Ma l’Iraq, per la sua centralità, costituisce una fondamen-
tale chiave di volta per garantire un credibile equilibrio in una
regione, quale è quella del Grande Medio Oriente, che riveste
un eccezionale interesse strategico per le sue risorse energeti-
che, ma risulta al tempo stesso sempre più pericolosamente
instabile per la fragilità di alcuni Stati, che la compongono, ed
il dinamismo a carattere eversivo praticato da altri Paesi della
stessa area.

La maggiore incognita da questo punto di vista è costituita
dall’ambizione dell’Iran di affermarsi come massima potenza
regionale. Appare inquietante, nello stesso contesto, l’evoluzio-
ne del quadro interno iraniano, il quale evidenzia il declino, se
non il fallimento, del riformismo moderato di Khatami e l’asce-
sa dei pasdaran, (guardiani della rivoluzione), profondamente
anti-sionisti e anti-americani.

Il sopravvento dei pasdaran, che annunciano di voler
“schiacciare gli Stati Uniti sotto i propri piedi” e di proporsi di
“cancellare lo Stato ebraico dalle carte geografiche”, troverà
poi la sua consacrazione nella vittoria alle elezioni presidenzia-
li di Ahmadinejad. Quest’ultimo non esiterà, da parte sua, ad
indire un congresso di presunti storici per negare l’olocausto.
Lo scopo evidente di siffatta iniziativa è quello di mobilitare le
masse islamiche in funzione anti-israeliana, ma indirettamente
anche anti-americana.

È su questo sfondo, in ogni caso, che si colloca l’intervento
americano in Iraq. Il disegno di Washington è apparentemente
molto semplice. Si tratta di condurre una guerra breve e vitto-
riosa contro Saddam e di impiantare in Iraq un simulacro di
democrazia da cui dovrebbe uscire un Governo amico, disposto
a collaborare a un programma di rinascita del Paese e, soprat-



tutto, ad assolvere un prezioso compito di sostegno ad un siste-
ma di sicurezza regionale.

Con l’apporto delle forze americane si sarebbe così costitui-
to un bastione in grado di resistere alle aspirazioni egemoniche
iraniane, nonché alle varie forme di turbolenza provocate da
gruppi eversivi di qualsiasi provenienza. L’Iraq avrebbe, quin-
di, contribuito, in misura determinante, a svolgere una funzio-
ne stabilizzatrice in grado di garantire, insieme alla sicurezza
della regione, la salvaguardia degli interessi americani ed occi-
dentali.

Ma questo disegno, pur sicuramente accattivante, si rivela
fortemente carente, allorché si tratta di metterlo in pratica e di
riconciliare le diverse anime del Paese. L’Iraq si trasforma rapi-
damente in un autentico vaso di Pandora, benché gli americani
siano riusciti a far varare una Costituzione, a rendere possibile
una consultazione elettorale e a favorire la formazione di un
Governo con la partecipazione di tutte le più significative com-
ponenti del Paese.

Vi è un elemento dirompente nello scenario iracheno, che
gli Stati Uniti hanno trascurato. La rimozione di Saddam ha
fatto riemergere tutte le rivalità etniche, tribali e religiose,
rimaste sopite durante il lungo Governo del dittatore defunto.

Comincia così una quarta guerra, quella civile tra sunniti e
sciiti, che ha motivazioni autoctone, ma che ha delle inevitabili
ripercussioni a livello regionale, provocando le interferenze
degli altri Paesi vicini.

L’Arabia Saudita vi interviene con un sostegno finanziario
a favore dei propri correligionari sunniti, così come fa l’Iran a
beneficio degli sciiti. Lo stesso Governo iraniano e quello siria-
no cercano, inoltre, di infiltrare i propri agenti nel Paese nel-
l’evidente intento di costituirvi delle proprie quinte colonne.

Per qualche tempo il conflitto tra sunniti e sciiti non oltre-
passa, in realtà, certe dimensioni e non suscita per questo un
particolare allarme. Gli Stati Uniti lo considerano un incidente
di percorso imprevisto, ma suscettibile di essere riassorbito, di
una guerra considerata già vinta sia sul piano militare, sia su
quello politico. Ma la guerra civile irachena assume proporzio-
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ni molto più vaste, reclamando un larghissimo, quasi quotidia-
no tributo di sangue, fino a divenire una spirale incontrollabi-
le, allorché i sunniti distruggono nel febbraio 2006 la Moschea
d’oro di Samarra, tempio sacro dello sciismo.

La situazione si complica anche perché esiste il sospetto che
il Governo iracheno, a direzione ed a larga prevalenza sciita,
non sia imparziale nell’opera di repressione delle fazioni con-
trapposte.

Ma soprattutto si aggrava il compito assunto dal Governo
americano. Il prolungarsi della guerra irachena provoca il riti-
ro da quel teatro di operazioni di alcuni alleati e la riduzione dei
contingenti militari di quelli ancora disposti per qualche tempo
a collaborare. Gli Stati Uniti devono, al tempo stesso, affronta-
re una crescente impopolarità a livello internazionale e la pres-
sione sempre più difficilmente sostenibile di una larga parte
della loro stessa opinione pubblica.

E m e rgono, frattanto, anche alcuni evidenti paradossi. Le
f o rze degli Stati Uniti in Iraq che, come consistenza, erano state
un po’ ridotte ed erano state programmate per eliminare le re s i-
duali forze baathiste ed i superstiti seguaci di Saddam, si tro v a n o
c o s t rette a fro n t e g g i a re le frange estremiste ed in continua lievita-
zione sul piano numerico di entrambi gli schieramenti in lotta.

Il paradosso consiste anche nel fatto che, in un quadro così
turbolento, si formano altresì dei nuclei terroristici legati ad Al
Qaeda prima inesistenti. Il secondo paradosso risiede negli
sbocchi che ha finito per avere l’intervento americano, il quale
era stato concepito per garantire un quadro di sicurezza regio-
nale ed ha finito per introdurre in quell’area un nuovo fattore
di destabilizzazione. Ma ciò che più colpisce è che tale interven-
to abbia avuto come effetto quello di agevolare involontaria-
mente le aspirazioni egemoniche iraniane, che si intendevano
contrastare.

Gli sviluppi intervenuti hanno naturalmente imposto al
Governo degli Stati Uniti un riesame approfondito della situa-
zione. A tale scopo era stato costituito nel marzo 2006 un comi-
tato paritetico, l’Iraq Study Group, presieduto dall’ex Se-
gretario di Stato, Baker, con il compito di valutare quale avreb-



be dovuto essere il ruolo americano in Iraq e di formulare delle
proposte idonee non soltanto a risolvere i problemi legati a tale
ruolo, ma anche a tranquillizzare l’opinione pubblica interna,
sempre più turbata ed allarmata.

Bush, pur manifestando pubblicamente il proprio apprez-
zamento per il Rapporto Baker, non ha ritenuto di far proprie
le sue conclusioni. Le maggiori raccomandazioni contenute in
quel rapporto riguardavano, innanzitutto, l’impiego delle forze
degli Stati Uniti, le quali avrebbero dovuto essere destinate a
prevalenti compiti di addestramento delle truppe irachene, con-
sentendo così anche un loro parziale ed immediato ritiro.

L’altra principale raccomandazione dell’Iraq Study Group
era quella di ricercare una soluzione politica del problema ira-
cheno, indicendo una Conferenza internazionale con la parteci-
pazione di tutti i maggiori Paesi di quella regione ed il cui scopo
avrebbe dovuto essere quello di raggiungere un accordo inteso
a sottrarre l’Iraq da ingerenze straniere e quindi a garantire
l’indipendenza del Paese.

Bush non ha accolto le proposte avanzate dall’Iraq Study
Group, perché non ritiene le forze armate irachene autosuffi-
cienti, al momento attuale, per avere ragione dei gruppi terro-
ristici operanti in Iraq e perché appare poco realistico attender-
si una collaborazione da parte dell’Iran e della Siria volta ad
assicurare il rispetto dell’indipendenza irachena.

Ciò non esclude, ovviamente, la possibilità di convocare
una Conferenza che abbia come oggetto la sicurezza regionale e
serva a chiarire le intenzioni di Teheran o quanto meno a dimo-
strare la volontà di pace degli Stati Uniti.

Ma, in ogni caso, Bush ha mostrato di non voler rinunciare
agli obiettivi per i quali l’intervento in Iraq era stato progetta-
to ed attuato.

Egli ha optato, quindi, per una scelta in un certo senso
opposta rispetto alle raccomandazioni suggeritegli. Tale scelta
consiste, infatti, nel riconoscere tutte le difficoltà di una guerra
asimmetrica, quale è quella che si combatte, e nell’accettare
fino in fondo la sfida del terrorismo, rivoluzionando, tuttavia,
il metodo di lotta finora adottato nei suoi confronti.
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La nuova strategia americana, quale è stata annunciata dal
Presidente Bush il 10 gennaio 2006, dovrebbe consistere nel-
l’abbandono della cosiddetta guerra leggera e di contenimento
teorizzata da Rumsfeld e nell’adozione di regole di ingaggio
molto più dure, volte a snidare i gruppi terroristici in qualsiasi
nascosto recesso, casbah per casbah, con il proposito di annien-
tarli definitivamente.

Ciò, secondo gli esperti americani a cui Bush ha prestato
ascolto, sarebbe possibile grazie all’occupazione capillare ed a
carattere permanente di tutti i punti nevralgici ove sono presen-
ti focolai terroristici. Questi, del resto, sarebbero concentrati
per l’80 per cento a Baghdad e in un raggio di 30 miglia intorno
alla capitale irachena, mentre, per il resto, si troverebbero
nella provincia di Anbar. L’area da bonificare risulterebbe,
quindi, pur sempre circoscritta.

Per raggiungere lo scopo è stato deciso l’invio in Iraq di
altre cinque brigate americane, per un totale di 21.500 uomini.
Nella nuova strategia di Bush è compresa anche una fondamen-
tale componente economica, volta a promettere non soltanto il
ristabilimento dell’ordine, ma anche benessere ed una vita
migliore per tutti.

Gli Stati Uniti si sono impegnati a fornire a questo scopo un
significativo contributo finanziario, mentre il Governo irache-
no, su sollecitazione americana, ha promesso di emanare una
legge rivolta a far partecipare tutti gli iracheni ai benefici che
saranno ottenuti con la ripresa della produzione e dell’esporta-
zione del petrolio.

In un momento in cui la situazione appare molto precaria e
tende a deteriorarsi ulteriormente, Bush si mostra, quindi,
determinato a giocare tutti i rimanenti atout di cui dispone per
capovolgere il corso degli eventi e per riacciuffare in extremis
quella vittoria che gli è finora sfuggita.

È difficile naturalmente formulare previsioni circa gli esiti
che sarà possibile conseguire grazie alla nuova strategia adotta-
ta dagli Stati Uniti. È possibile che risulti pagante o che si rive-
li anch’essa sbagliata. È anche possibile, naturalmente, che tale
strategia si dimostri soltanto concettualmente valida, nel senso



che sia troppo poco o sia ormai troppo tardi per conseguire i
risultati sperati.

Non si può negare, tuttavia, che si è formato nel frattempo
un clima di diffuso pessimismo, dovuto soprattutto agli errori
compiuti dagli Stati Uniti, che lo stesso Bush ha finito franca-
mente per ammettere, senza insistere troppo nel cercare scuse
ed accampare pretesti.

Al centro delle critiche si trova ovviamente l’opportunità
stessa dell’intervento in Iraq e delle motivazioni scarsamente
convincenti addotte a tale scopo. Non sono, inoltre, lesinate cri-
tiche riguardo al processo di pacificazione e di normalizzazione
della vita del Paese. Esso è stato condotto senza tenere nel debi-
to conto la forte conflittualità latente e pronta ad esplodere tra
le due maggiori confessioni religiose, nonché i rischi che essa
degenerasse in una spaventosa guerra civile. Tutto ciò, a sua
volta, ha reso poco credibile la possibilità che la situazione, gra-
zie ai mutamenti adottati nei metodi di lotta contro il terrori-
smo, possa essere interamente ribaltata.

Appare difficile in effetti disconoscere il fondamento, in
maggiore o minore misura, delle critiche rivolte al Governo
degli Stati Uniti. Tutto ciò sembra ormai pacifico. Ma, se da
questa visione retrospettiva si passa a considerare il futuro,
appare doveroso auspicare un successo della nuova strategia
americana.

Occorre essere consapevoli, infatti, che una sconfitta degli
Stati Uniti, la quale conduca all’abbandono dell’Iraq da parte
delle forze americane, avrebbe conseguenze catastrofiche sotto
qualsiasi punto di vista. Essa equivarrebbe ad una vittoria del-
l’islamismo più radicale ed avrebbe come immediata, diretta,
conseguenza quella di precipitare nel caos la situazione interna
irachena incoraggiando, in pari tempo, nuove e imprevedibili
forme di turbolenza a livello regionale.

Il ritiro americano dall’Iraq avrebbe, inoltre, delle inevita-
bili ripercussioni negative, dal punto di vista occidentale, sulle
operazioni in corso in Afghanistan, galvanizzando le milizie
talebane. Rifrazioni del pari negative si avrebbero in Libano,
ove gli Hezbollah si sentirebbero incitati a riprendere l’iniziati-
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va in un quadro politico interno che già oggi è estremamente
instabile. Ma soprattutto non va trascurata l’incidenza che una
vittoria dell’islamismo radicale avrebbe sui rapporti tra palesti-
nesi e israeliani e all’interno della stessa comunità palestinese.

L’arretramento degli Stati Uniti nel Grande Medio Oriente
pregiudicherebbe, inoltre, i rapporti degli Stati Uniti e dell’Oc-
cidente con i Paesi islamici nel loro insieme. Deprimerebbe,
infatti, quella parte, probabilmente maggioritaria, della comu-
nità islamica che crede anch’essa nei valori etici legati al rispet-
to della vita umana ed appare gradualmente avviata verso una
feconda politica di collaborazione con il mondo occidentale,
visto come un modello da emulare e non già da distruggere.

Non si può sottacere, infine, su un piano più generale, che
una sconfitta americana in Iraq si risolverebbe in una profonda
ferita per l’attuale sistema dei rapporti internazionali, il quale,
piaccia o non piaccia, ha negli Stati Uniti, nella presente fase
storica, il suo insostituibile cardine.

Non gioverebbe, in definitiva, alla causa della pace, se per
essa si intende una pace vera e non fittizia, la quale non può
essere disgiunta dalla continua ricerca e dal costante consolida-
mento di un quadro complessivo di stabilità e di sicurezza.

Antonio Ciarrapico



GLI STATI UNITI
L’AFGHANISTAN E LA NATO

di Ronald P. Spogli

Aiutare l’Afghanistan a far parte della comunità delle
nazioni, quale democrazia stabile in grado di garantire
la propria sicurezza, è la priorità fondamentale e una

delle sfide più importanti che la comunità internazionale affron-
ta oggi. Il risultato dei nostri sforzi in quel Paese influirà sulla
sicurezza non soltanto degli Stati Uniti, ma anche dell’Italia, di
tutta l’area del Patto Atlantico e del mondo intero.

Tutte le organizzazioni multilaterali che si occupano della
sicurezza mondiale - le Nazioni Unite, la NATO, l’Unione Eu-
ropea, i Paesi del G-8 e altre ancora - concordano sul fatto che
non possiamo perdere la sfida in Afghanistan.

L’Afghanistan si trova in un momento cruciale del suo cam-
mino verso la stabilità e la sicurezza. Nel 2006, gli estremisti
talebani hanno intensificato la loro campagna per annullare i
progressi del Paese e riportare l’Afghanistan alla sua condizio-
ne precedente al 2001.

Per contrastare questa minaccia, il Segretario Generale
della NATO Jaap de Hoop Scheffer ha chiesto agli alleati, nel
quadro di un approccio integrato, di fornire ai comandanti
della NATO le truppe e un livello di flessibilità necessari per
portare a termine la missione.

Mentre i Governi e i Parlamenti nelle capitali alleate riflet-
tono sull’appello di de Hoop Scheffer, faremmo bene a ricorda-
re a noi stessi i motivi per cui la missione della NATO in
Afghanistan è così importante. Tali motivi sono altrettanto
impellenti oggi, quanto lo erano nel 2001.

In primo luogo, la NATO ha stabilito, nell’interesse della
difesa collettiva, di eliminare una minaccia manifestamente
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pericolosa, che si era già impiantata una volta in Afghanistan e
ancora tenta di insediarvisi nuovamente. Dobbiamo aumentare
e migliorare la qualità dei nostri impegni militari fino a quando
la minaccia non sarà debellata.

In secondo luogo, lo scopo del nostro sostegno alla sicurez-
za è quello di creare una situazione stabile, nella quale possano
aver luogo la ricostruzione civile dell’Afghanistan e il suo svi-
luppo economico.

È questa la soluzione a lungo termine, ma non puó esserci
sviluppo senza sicurezza, né sicurezza senza sviluppo. Con il
mandato delle Nazioni Unite, stiamo sostenendo l’iniziativa
dell’Afghanistan per costruire uno Stato democratico nuovo e
un’economia efficiente dopo decenni di guerra civile, di tirannia
e di isolamento internazionale. Uno sforzo così fondamentale
non avrà seguito, se l’Afghanistan precipita nell’anarchia.

Il terzo motivo r i g u a rda il destino politico e militare della
nostra Alleanza. Il successo in Afghanistan darà prova della
t r a s f o rmazione della NAT O in un’Alleanza in grado di aff ro n-
t a re la situazione attuale della sicurezza. Un fallimento, inve-
ce, significherebbe indebolire la credibilità della NAT O e get-
t e rebbe un’ombra sulla capacità e affidabilità della sicure z z a
t r a n s a t l a n t i c a .

Nella solidarietà la sicurezza

La NATO è in Afghanistan per la nostra difesa collettiva.
La nostra missione in quel Paese è un’espressione diretta del
rapporto tra gli Stati Uniti e l’Europa in materia di sicurezza.
Per comprendere la ragione di ciò, dobbiamo ripensare ai prin-
cipi basilari e ai grandi modelli della nostra storia comune.

La sicurezza è l’interesse basilare di ogni comunità.
Abbiamo bisogno di una struttura di sicurezza per vivere secon-
do i nostri valori e per mantenere quei valori vivi al passo con
le nostre società, che crescono e cambiano.

Le democrazie degli Stati Uniti e dell’Europa, unite da
valori condivisi, riconoscono il loro interesse comune nella sicu-
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rezza. La NATO, quale organizzazione per la difesa collettiva e
unico foro di consultazione transatlantica su questioni di sicu-
rezza, è l’espressione concreta di tale mutuo riconoscimento.

La persistente rilevanza della NAT O e il suo dinamismo riflet-
tono altresì una lezione imparata nel ventesimo secolo, e cioè che
l’isolazionismo e le eccessive concessioni di fronte a una minaccia
o ff rono soltanto illusioni passeggere di sicurezza e che la vera sicu-
rezza si ottiene soltanto attraverso l’impegno e la solidarietà.

Ciò dovrebbe essere oramai ovvio, anche se non è stato un
insegnamento facile da assorbire. Negli anni Trenta, gli Stati
Uniti, sotto il peso dei ricordi della Prima guerra mondiale, tro-
vavano più semplice considerare l’Europa “fuori area” per
quanto riguardava gli interessi vitali di sicurezza nazionale. Ci
è voluto l’attacco giapponese a Pearl Harbor e le dichiarazioni
di guerra delle forze dell’Asse per superare quei sentimenti di
isolazionismo politico.

Abbiamo attraversato l’Atlantico per aiutare le democrazie
europee nella lotta contro l’aggressione nazista e fascista, scos-
si dalla consapevolezza che da ciò dipendevano la nostra demo-
crazia e la nostra sicurezza. Le migliaia di tombe di soldati ame-
ricani in Italia, in Francia e nel Nord Africa testimoniano il
prezzo che abbiamo pagato, il fardello che abbiamo accettato di
condividere.

Dopo la Seconda guerra mondiale, la comunità transatlan-
tica delle democrazie ha portato alla nascita della NATO per
garantire la nostra sicurezza contro la minaccia sovietica. Il
Patto del Nord Atlantico era un impegno degli Stati Uniti a non
a b b a n d o n a re le democrazie dell’Europa e un’aff e rm a z i o n e
della nostra indivisibile sicurezza. La NATO ha adottato una
politica di difesa collettiva basata sulla indivisibilità della sicu-
rezza alleata: la sicurezza di un alleato è la sicurezza di tutti.

I Paesi alleati hanno condiviso i rischi e gli oneri di tale
politica per quarant’anni. Alcune volte ciò ha comportato di
fare scelte politicamente dolorose come, negli anni Ottanta, con-
trastare una nuova minaccia nucleare sovietica, installando
missili balistici a medio raggio in Italia e in Germ a n i a
Occidentale.
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I leader dei Paesi alleati, tuttavia, hanno resistito alle ten-
tazioni dell’isolazionismo e del cedimento. L’Alleanza ha mante-
nuto la sua forza attraverso la solidarietà. Ne è risultata una
vittoria per tutti. In Europa, gli unici perdenti nella guerra
fredda sono stati il totalitarismo e la tirannia.

Dopo la guerra fredda, le democrazie occidentali si sono
trovate di fronte a una serie più complessa e altrettanto perico-
losa di minacce alla sicurezza. Stati falliti e Stati canaglia
hanno prodotto instabilità regionale e disastri umanitari. Il ter-
rorismo internazionale è aumentato e i terroristi e gli spietati
governanti degli Stati canaglia si sono messi alla ricerca delle
armi di distruzione di massa.

La politica di mutua difesa statica adottata dall’Alleanza
durante la guerra fredda si è dimostrata inadeguata contro tali
minacce. La NATO ha rivisto la sua strategia in termini di
“approccio ampio alla sicurezza”, che comprende non soltanto
le risorse militari più moderne, ma anche una gamma di par -
tnership e canali di cooperazione, includendo la Russia e gli
altri Stati eredi dell’ex Unione Sovietica. L’Alleanza continua a
consolidare la democrazia in Europa, attraverso l’allargamen -
to, la partnership e il mantenimento della pace.

Gli eventi hanno attualmente fatto dell’Afghanistan la que-
stione centrale dell’ampio approccio alla sicurezza della NATO.
I motivi di ciò, e l’adesione internazionale a sostegno di tali
motivi, sono evidenti.

Gli attacchi dell’11 settembre 2001, in cui i terroristi di Al
Qaeda uccisero circa tremila civili di oltre novanta Paesi diver-
si, hanno fatto sì che la NATO per la prima volta invocasse l’ar-
ticolo V - la clausola del Patto del Nord Atlantico in materia di
mutua difesa.

Gli alleati della NATO hanno compreso che gli attacchi non
erano un evento isolato, ma al contrario facevano parte di una
campagna precisa condotta dai terroristi a livello internaziona-
le contro le democrazie occidentali e le nazioni musulmane
moderate.

Ancora più allarmante è il fatto che Al Qaeda e i suoi fian-
cheggiatori erano anche alla ricerca di a rmi di distruzione di



m a s s a e promettevano di usarle contro il nostro popolo. Tu t t i
noi eravamo e siamo ugualmente vulnerabili in presenza di
una simile minaccia.

Il nemico ha usato uno Stato fallito, l’Afghanistan, come
suo rifugio. Gli estremisti, che hanno governato gran parte
dell’Afghanistan, hanno accolto con entusiasmo Osama bin
Laden e le migliaia di terroristi stranieri in addestramento.

Il capo talebano, Mullah Mohammad Omar, nel 2000,
ancora di fronte a un’altro giro di sanzioni delle Nazioni Unite
per gli attacchi di Al Qaeda o rganizzati dall’Afghanistan,
annunciava al mondo: “Non consegneremo mai a nessuno
Osama e lo proteggeremo col nostro sangue ad ogni costo”.

Con l’autorizzazione dell’ONU e con il sostegno delle forze
internazionali, l’esercito afghano ha estromesso dal potere i
talebani nel 2001, costringendo i rimanenti adepti di Al Qaeda
a nascondersi. La NATO ha preso il comando dell’ISAF, la
Forza Internazionale di Assistenza per la Sicurezza, nel 2003.
Attualmente l’ISAF è formata da oltre 35 contingenti di truppe
provenienti da 37 Paesi con la responsabilità di garantire la
sicurezza in tutto l’Afghanistan.

I talebani, tuttavia, considerando il progresso dell’Af-
ghanistan una minaccia mortale, non hanno ceduto. Finanziati
dai gruppi islamici estremisti internazionali e con i proventi del
traffico di oppio, nel 2006 hanno tentato di riprendere il con-
trollo di alcune parti della regione meridionale, dove le forze
ISAF erano state da poco schierate.

L’esercito afghano e l’ISAF hanno agito ammirevolmente e
hanno segnato una significativa vittoria tattica, infliggendo
pesanti perdite ai talebani. È, tuttavia, molto probabile che nel
corso del 2007 i talebani ripeteranno gli attacchi contro il popo-
lo e il Governo afghano.

M e n t re riflettiamo sulla richiesta del Segretario Generale de
Hoop Scheffer per maggiori risorse e flessibilità per agire tempe-
stivamente in Primavera e in Estate 2007, non possiamo dimenti-
c a re che le milizie t a l e b a n e, che combattono ora contro l’eserc i t o
afghano e la NAT O, sono le stesse che avevano terrorizzato il
Paese fino al 2001 sotto il comando di molti dei medesimi l e a d e r.
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Mullah Omar e i suoi colleghi continuano ad essere altret-
tanto fedeli alla causa di Osama bin Laden e Ayman al-
Zawahiri, quanto lo erano nel 2001.

Se ci fosse qualche dubbio su ciò che questo comporta per
noi in termini concreti, dobbiamo semplicemente ricordare che
dal 2001 Al Qaeda e i suoi adepti hanno attaccato la Spagna, la
Gran Bretagna, la Turchia, l’Indonesia, la Giordania, l’Arabia
Saudita, il Nord Africa e l’Iraq. Sono stati sventati altri attac-
chi, che avrebbero ucciso un numero incalcolabile di persone,
negli Stati Uniti, in Gran Bretagna, in Francia, in Germania, in
Turchia e in altri Paesi.

Al Qaeda e i talebani sono ancora i nostri nemici. I nostri
sforzi comuni li hanno ora resi più deboli, ma sono ancora lì e
non hanno modificato la loro determinazione.

Non c’è una strada intermedia con nemici come i talebani e
Al Qaeda, non c’è spazio di trattativa tra il mondo democratico
e le forze di una tirannia, che cerca il rovesciamento della
democrazia afghana.

Dobbiamo ricordare questi crudi fatti, quando sentiamo
voci che consigliano il disimpegno e la non resistenza, quali
alternative all’azione militare della NATO in Afghanistan.

Come abbiamo imparato negli anni Trenta, l’isolazionismo
e le eccessive concessioni - la tendenza, cioè, ad evitare il pro-
blema nella speranza che sparisca - danno soltanto l’illusione
della sicurezza. La sicurezza vera si ottiene esclusivamente
attraverso l’impegno e la solidarietà. Dobbiamo fare quello che
serve per avere successo in Afghanistan. Non ognuno di noi per
conto proprio, ma tutti noi insieme.

Gli Stati Uniti provvederanno ai bisogni urgenti del 2007
per quanto riguarda la sicurezza. Siamo già impegnati con circa
11 mila soldati nella missione Enduring Freedom e con oltre 14
mila soldati nella missione ISAF, schierati nelle regioni più vio-
lente del Paese.

Nel gennaio 2007, il Pentagono ha annunciato che oltre 3.200
uomini della Decima Divisione Montana saranno trattenuti in
Afghanistan per un periodo ulteriore di 120 giorni. Tali tru p p e
saranno in seguito sostituite da un nuovo contingente, la 173ma



Brigata aviotrasportata dell’esercito statunitense, di cui una part e
delle truppe e il Quartier Generale si trovano in Italia, a Vi c e n z a .

Sviluppo e sicurezza

L’impegno militare offre stabilità e rende possibile una
soluzione in Afghanistan, anche se la forza in sé non è la solu-
zione. È parte di un approccio integrato, che consolida tutte le
risorse militari e civili. Fin dal 2001 la comunità internazionale
ha compreso che l’unico modo per impedire che i talebani ritor-
nino è lo sviluppo civile ed economico.

Il Bonn Process, lanciato dall’ONU nel 2001, ha fornito un
quadro iniziale per la sicurezza internazionale e l’assistenza per
la ricostruzione, al quale fare riferimento fino all’affermazione
delle linee basilari di un’amministrazione democratica.

In seguito all’approvazione di una Costituzione nazionale da
p a rte del Parlamento afghano, il nuovo Governo ha concord a t o
con l’ONU e con la comunità internazionale un ambizioso piano
quinquennale di peace-building in ambiti quali la sicurezza, il
buon Governo, lo Stato di diritto, i diritti umani, lo sviluppo eco-
nomico e sociale e la lotta al traffico degli stupefacenti.

L’Accordo Afghanistan Compact del 2006 fornisce uno
schema politico per pianificare e coordinare gli aiuti per la sicu-
rezza, la ricostruzione civile e lo sviluppo economico entro la
fine del 2010. La NATO ha ribadito il suo impegno a coordina-
re gli aiuti per la sicurezza dell’ISAF con quelli per la ricostru-
zione forniti da altre organizzazioni internazionali, da organiz-
zazioni non-governative e attraverso programmi bilaterali.

Le Squadre Provinciali di Ricostruzione (PRT) dell’ISAF,
che off rono basi sicure per forn i re gli aiuti per la ricostru z i o-
ne e lo sviluppo delle capacità fuori da Kabul, rappre s e n t a n o
il punto più avanzato di quello che il Segretario Generale de
Hoop Scheffer ha definito come l’a p p roccio integrato
d e l l ’ A l l e a n z a .

L’a p p roccio integrato della NAT O alla sicurezza pre n d e
atto dei tempi lunghi necessari alle istituzioni afghane per
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a c q u i s i re autosufficienza, dopo decenni di guerra civile, isola-
mento e tirannia.

L’a p p roccio integrato p revede di sconfiggere militarm e n-
te i t a l e b a n i, di sostenere e raff o rz a re il Governo afghano, di
a d d e s t r a re ed equipaggiare le forze di sicurezza afghane, di
p ro v v e d e re alla ricostruzione civile, di combattere il traff i c o
di stupefacenti, di avviare un sistema di comunicazione strate-
gica e di public diplomacy.

Nel 2001, i t a l e b a n i avevano gettato il Paese nel Medio
Evo. Le libertà civili erano schiacciate e le infrastru t t u re eco-
nomiche in rovina. Alle donne era vietato mostrare il volto in
pubblico. L’ i s t ruzione pubblica era quasi completamente spa-
rita. Soltanto pochi bambini, e soltanto maschi, potevano fre-
q u e n t a re la scuola.

Unicamente l’8 per cento degli afghani poteva accedere a
una qualche forma di assistenza sanitaria. Gli afghani ricorda-
no quanto le loro condizioni fossero precarie. Anche noi dob-
biamo ricordare e prendere coraggio dai significativi progressi
che l’Afghanistan ha compiuto dal 2001.

Lavorando con le Nazioni Unite e con la comunità inter-
nazionale, gli afghani hanno creato l’impianto di uno Stato
democratico, approvando una Costituzione, eleggendo libera-
mente e correttamente un Presidente nel 2004 e un
Parlamento e i Consigli provinciali nel 2005. Nell’agosto 2006,
è stata insediata una nuova Corte Suprema, che ha reso possi-
bile la riforma giudiziaria.

Mentre parte dell’Occidente sosteneva che non c’era spazio
per la democrazia nella tradizione musulmana, oltre metà del-
l’elettorato si è presentato al voto in quelle elezioni, spesso in
condizioni di pericolo e di rischio per la propria persona.

Sono settantaquattro le donne afghane che siedono attual-
mente in Parlamento e altre centoventuno operano nei Consigli
provinciali. I diritti delle donne non sono stati imposti agli
afghani. L’82 per cento degli intervistati nel gennaio 2007 per
un sondaggio condotto da World Public Opinion era favorevole
alla presenza delle donne in Parlamento e il 77 per cento dei
consensi veniva da parte dei maschi.



Sei milioni di studenti - e due milioni di loro sono ragazze -
frequentano attualmente la scuola. L’80 per cento degli afghani
gode di qualche forma di assistenza sanitaria. Milioni di rifugia-
ti hanno fatto ritorno alle loro case.

O l t re 2.500 chilometri di strade sono stati completati e al-
tri 750 chilometri sono in costruzione. Un esercito multietnico
ha abbracciato e sta portando avanti un impegno cre s c e n t e
nella lotta contro i t a l e b a n i.

L’Afghanistan, che non aveva un sistema bancario nel
2001, attualmente ha una Banca centrale con trentadue agen-
zie. Senza l’impegno militare della NATO, non sarebbe stato
possibile un tale sviluppo civile.

Ognuno dei passi verso la ricostruzione afghana è anche un
passo verso la nostra sicurezza comune. Ci troviamo, tuttavia,
soltanto a metà strada di un progetto a lungo termine. Restano
ancora da affrontare problemi complessi e bisogna procedere
più rapidamente, se vogliamo tenere a bada i nemici della demo-
crazia dell’Afghanistan. Il traffico di droga, l’assenza di legali-
tà e la corruzione sono altrettanto pericolosi per il futuro
dell’Afghanistan, quanto i talebani.

Pertanto, come nel caso dei talebani, la risposta sta nello
sviluppo. Le strade devono essere costruite più rapidamente e
devono essere realizzate le infrastrutture per l’energia. Le forze
di sicurezza hanno bisogno di addestramento su vasta scala e di
una profonda riforma. Il sistema giudiziario va potenziato.

Dal 2001, gli Stati Uniti hanno fornito oltre 14,2 miliardi di
dollari in aiuti: quasi 9 miliardi di dollari per la sicurezza e 5,2
miliardi di dollari per la ricostruzione, l’assistenza umanitaria
e l’amministrazione.

Nel riconoscere il periodo attuale come momento cruciale
per l’Afghanistan, il Segretario di Stato Rice annunciava il 26
gennaio 2007 che il Presidente avrebbe chiesto al Congresso
altri 11,8 miliardi di dollari nell’arco dei prossimi due anni.

Oltre ad altre spese, il pacchetto comprende 2 miliardi di
dollari per la ricostruzione: la realizzazione di strade e di cen-
trali elettriche, lo sviluppo rurale, i programmi di sviluppo delle
Squadre Provinciali di Ricostruzione e il contrasto al traffico
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della droga. Il pacchetto include poi 8,6 miliardi di dollari per
l’addestramento e l’equipaggiamento dell’esercito e delle forze
di sicurezza afghane.

Con le Nazioni Unite il Governo afghano è sempre più impe-
gnato a guidare il coordinamento degli sforzi per la ricostru z i o n e .

Gli Stati Uniti, invero, non sono i soli ad aumentare nel 2007
gli aiuti all’Afghanistan per la ricostruzione. Siamo lieti di rileva-
re un crescente contributo dei p a rt n e r multilaterali, quali
l’Unione Europea, in ambiti critici, come, ad esempio, l’adde-
stramento della polizia.

Va anche ricordato l’impegno individuale di molti Paesi,
che svolgono un ruolo primario in settori specifici, come l’Italia
sta facendo nell’importantissimo ambito della giustizia e dello
Stato di diritto.

Sia lavorando attraverso l’ONU ed altre organizzazioni
multilaterali, oppure aiutando su base bilaterale, gli Stati Uniti
e l’Europa sono ben determinati ad aiutare gli afghani a costrui-
re la loro democrazia.

Da Alleati, sappiamo che la ricostruzione dell’Afghanistan
e l’impegno per evitare che questo Paese diventi nuovamente un
rifugio per i nostri nemici sono due lati della stessa medaglia.

La posta in gioco per la nostra Alleanza

L’Afghanistan è il luogo dove si sta costruendo il futuro
della NATO come alleanza militare. Questo è esatto non soltan-
to nel senso strettamente militare, ma anche in quanto la colla-
borazione strategica della NATO con le organizzazioni multila-
terali, che si occupano di assistenza non militare, è complemen-
to essenziale all’assistenza militare dell’Alleanza.

La NATO fece i suoi primi passi in questa direzione colla-
borando con le Nazioni Unite e l’Unione Europea nei Balcani.
Ma l’Afghanistan ha portato i nostri rapporti multilaterali, in
ambito militare e civile, a nuovi livelli.

Tutto ciò fa parte dell’approccio integrato alla sicurezza,
di cui abbiamo già parlato. Il sistema di partenariato della



NATO, immaginato al vertice di Riga, è già divenuto realtà in
Afghanistan: i ventisei alleati della NATO partecipano all’ISAF
insieme ad altri undici partner.

Ma la trasformazione sul terreno della NAT O i n
Afghanistan sta anche facendo emergere alcuni problemi, che
limitano la capacità della NATO stessa di proiettare la sua forza
in territori lontani, dove sappiamo avere origine le minacce.

Più in particolare, soltanto sette dei 26 Paesi alleati stan-
ziano per la difesa il 2 per cento del PIL, mentre questo sareb-
be invece l’obiettivo della NATO, anche se non ufficialmente
richiesto. Questi limiti rendono il successo della NATO in Af-
ghanistan più difficile da raggiungere. E sono, altresì, un peri-
colo a lungo termine per la salute della nostra Alleanza.

Molti Paesi non possono permettersi di mandare in
Afghanistan le forze necessarie a soddisfare tutto ció che la mis-
sione ISAF richiede. Tuttavia, se gli alleati non investono suffi-
cienti risorse nella sicurezza e nella difesa comune, sarà sempre
più difficile schierare forze militari che possano interagire.
Anche in termini politici, le inadequatezze nella spesa indeboli-
ranno la solidarietà necessaria per la nostra difesa collettiva, e
in ultima analisi metteranno in pericolo le protezioni offerte
dalla NATO.

Nel suo rapporto sull’Afghanistan del marzo 2006, l’ex
Segretario Generale dell’ONU Kofi Annan metteva in evidenza
alcuni dei problemi che ostacolano l’efficacia della NATO quan-
do scriveva: “Sollecito i Paesi contribuenti ad inviare forze mili-
tari idonee, con regole d’ingaggio comuni e robuste, dispositivi
rinforzati di comando e controllo con le forze di coalizione, e
obiettivi comuni per le Squadre Provinciali di Ricostruzione”.

Oltre a mandare una giusta quantità di truppe con le neces-
sarie capacità, i soldati devono giungere sul campo con la flessi-
bilità necessaria al Comandante ISAF per poterli schierare dove
la missione lo richieda.

Pesanti c a v e a t geografici e operativi impediscono alle tru p-
pe di svolgere appieno il loro compito nell’ISAF, e limitano fort e-
mente la capacità del Comandante di condurre la missione.

Tre anni fa, dopo che i caveat nazionali avevano limitato la
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possibilità del Comandante NATO in Kosovo di sedare le som-
mosse, gli Alleati ne prendevano atto, abolendo completamente
i caveat che riguardavano l’impiego delle truppe dell’Alleanza
Atlantica in tale regione.

Per assicurare il successo pieno in Afghanistan, tutti i lea -
der dei Paesi alleati devono affermare la volontà politica neces-
saria per inviare un numero adeguato di truppe ben attrezzate
e abolire i caveat nazionali sulla missione ISAF, come hanno
fatto per il Kosovo.

Far parte di un’alleanza comporta dividere equamente gli
oneri. Tutti i nostri leader politici devono prendere decisioni
difficili per dividere equamente il peso in Afghanistan. Allo stes-
so tempo, devono lavorare ancora più attentamente per far
comprendere all’opinione pubblica cosa è la NATO e per
costruire un sostegno parlamentare alle sue missioni, così da
rendere le decisioni future meno difficili.

Nel riconoscere l’Afghanistan come la sua principale prio-
rità, l’Alleanza Atlantica ha aff rontato la prima grande sfida
di questo secolo. Come per tutte le decisioni importanti della
storia, la posta in gioco è alta e la missione in Afghanistan com-
p o rta dei rischi.

La questione dei c a v e a t nazionali dimostra, però, che i l
rischio più serio non è la minaccia alla nostra sicurezza, ma il
fatto che l’Alleanza non sia in grado di pre n d e re le decisioni
politiche necessarie per sostenere la sua nuova strategia e
a v e re successo.

Con la solidarietà atlantica, tuttavia, la NAT O non soltanto
saprà essere all’altezza di questa prova in Afghanistan, ma con-
tribuirà a re n d e re più sicuri i Paesi alleati e il mondo intero .

Ronald P. Spogli



I L RITORNO DELLA RUSSIA
TRA I GRANDI

di Massimo Castaldo

Nella sua storia millenaria lo Stato russo ha avuto fasi di
grande forza, coesione ed espansione e fasi di subita-
neo crollo dell’autorità statale, declino economico e

frammentazione del potere. Per re s t a re in epoca contempora-
nea, ricordiamo il declino alla metà dell’Ottocento quando
bastò eserc i t a re una pressione militare limitata in Crimea per
m e t t e re il gigante russo in ginocchio, ricordiamo la crisi del-
l’autorità imperiale e le conseguenti rivolte nell’Asia centrale
all’inizio del Novecento in seguito alla sconfitta nella guerr a
con il Giappone, pochi anni dopo, la disgregazione politica del
vasto territorio alla fine della Prima guerra mondiale con
alcune regioni che rivendicavano l’indipendenza, tra le quali
la Georgia che fu perfino per un tempo membro della Società
delle Nazioni. L’uscita da queste crisi periodiche è avvenuta
s e m p re fino al secolo scorso con l’avvento di un autocrate e
l’applicazione di misure coercitive spietate.

Fu appunto la restaurazione dell’impero russo in crisi
dopo la sconfitta militare nel 1917, e la necessità della sua
m o d e rnizzazione che costituirono la motivazione di Lenin
nella lotta per rifondare lo Stato col regime comunista.
All’epoca la teoria politica del marxismo era dominante e il
genio di Lenin seppe estrarre da quel guazzabuglio di idee
diverse, incomplete e spesso contrastanti l’unica interpre t a-
zione suscettibile di applicazione pratica. Adesso che anche
questo regime è crollato la Russia è ancora una volta nel tra-
vaglio di ricostru i re lo Stato su nuove basi. Quali? L’ i m p e g n o
dichiarato è per la democrazia sul piano politico e per la pro-
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prietà privata ed il mercato sul piano economico. Ma il perc o r-
so è alquanto accidentato.

Nella sua prima fase con Yeltsin, il sistema politico è sem-
brato avvicinarsi ad una specie di monarchia elettiva. Asceso
alla Presidenza della Federazione russa con un’elezione libera
e competitiva, e, dunque, su una base di democrazia, Ye l t s i n
ha poi governato con metodi paternalistico-autoritari fondan-
do il suo potere su un c l a n f a m i l i a re (eminenza grigia la figlia
Tatyana) e di poche personalità fidate, arricchitesi con le pri-
vatizzazioni, i cosiddetti oligarchi. Gli ultimi anni di questo
regno hanno visto il declino politico di Yeltsin, gravemente
malato, il crollo dell’autorità dello Stato, lo scollamento della
Federazione, e una crisi economica che nel 1998 portò il Paese
vicino alla bancarotta. La ripresa è dovuta all’ascesa di Putin,
già colonnello del KGB, imposto Primo Ministro (gennaio
1999) da Yeltsin e poi eletto Presidente della Federazione col
52,94 per cento dei voti (26 marzo 2000). Putin si è dimostra-
to statista all’altezza del difficile compito, aiutato agli inizi
dalla fortuna: la svalutazione del rublo decisa da Yeltsin (17
agosto 1998) e l’improvviso ingente aumento del prezzo del
p e t rolio hanno tirato il Paese fuori della crisi economica con-
sentendo al Governo di pagare tutti i debiti e di conseguire
p e rfino un saldo positivo del bilancio della Federazione.

Quali sono i caratteri del sistema politico che sta oggi
e m e rgendo in Russia? Putin si è adoperato in primo luogo a
re s t a u r a re l’autorità dello Stato. Gradatamente egli ha ripor-
tato i Governatori delle Regioni, che ormai agivano per conto
l o ro sciolti da Mosca, sotto l’autorità del Governo e il sistema
giudiziario sotto il controllo dell’Esecutivo. Il controllo del
G o v e rno si estende alla Duma, che ha minori re s p o n s a b i l i t à ,
non forma i Governi e non può sfiduciarli. Putin è stato aiuta-
to in questa opera da attentati perpetrati nella capitale da ter-
roristi ceceni, che gli hanno consentito di adottare misure
r i g o rose per la sicurezza con plauso popolare. La popolazione
ha visto in lui l’uomo in grado di dare stabilità e sicurezza al
Paese dopo il disordine, la corruzione dilagante e l’insicure z-
za degli ultimi anni di Ye l t s i n .
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Ma l’impulso maggiore all’autoritarismo è venuto con l’at-
tentato ceceno alla scuola di Beslan, cittadina della Russia
meridionale, che è costato trecento morti in maggioranza bam-
bini. Putin in quella occasione annunziò riforme più incisive
per pro t e g g e re la Russia, come disse, dalle oscure forze del
t e rrorismo (settembre 2004). Tra le riforme: sostituzione del-
l’elezione con la nomina governativa per i Governatori delle
Regioni, elezione di tutti i deputati con liste nazionali e aboli-
zione delle liste locali per la formazione di metà della Duma,
innalzamento dello sbarramento dal 5 al 7 per cento, divieto di
coalizioni di partiti. Queste riforme hanno certamente posto
limiti alla competizione politica e se si tiene conto del fatto che
stanno ricomparendo le complicazioni burocratiche di cui i
Russi hanno il segreto a re n d e re difficili le carr i e re politiche è
inevitabile che il funzionamento delle istituzioni democratiche
subisca limitazioni. Non mi sentirei però di dire che siamo in
p resenza della fine della democrazia in Russia. Alcune misure ,
come il divieto di coalizioni e lo sbarramento, tendono ad eli-
m i n a re gli ostacoli alla democrazia costituiti da carro z z o n i
g o v e rnativi variopinti incapaci di decisioni coerenti e da par-
titini che non rappresentano quasi nessuno e tuttavia condi-
zionano l’esecutivo.

In coerenza con la politica di raff o rzamento del-
l’Esecutivo, Putin è tornato all’intervento dello Stato in eco-
nomia per imprimere sviluppo e modernizzazione. Il pro c e s s o
di privatizzazioni in corso da tempo è adesso praticamente
f e rmo. Yevgeny Yasin, influente economista e Ministro del-
l’economia tra il 1994 e il 1997, parla di un ro v e s c i a m e n t o
della visione del pro g resso: Yeltsin ha cercato “la modern i z z a-
zione dal basso”, Putin pratica “la modernizzazione dall’al-
to”. Per prima cosa, dunque, ha riportato l’industria energ e-
tica sotto il controllo dello Stato, per l’esigenza, è stato detto,
di mantenere in patria i profitti che i privati mettevano al sicu-
ro in banche estere, ma, direi, ancor più per fare di questa
industria fondamentale uno strumento della politica. Con pro-
cessi per presunte frodi fiscali, le compagnie petro l i f e re priva-
te, a cominciare dalla Yu k o s, la maggiore, il cui capo,
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Khodorkovski, è stato spedito per sei anni in un campo di pri-
gionia in Siberia, e poi S i b n e f t e L u k o i l, attualmente sotto
accusa per “utilizzazione impropria”, sono o stanno torn a n d o
nelle mani della burocrazia di Stato. Una rivincita della buro-
crazia, dice Ya s i n .

L’economia resta, tuttavia, il piede d’argilla della Russia,
p e rché dipende quasi interamente dal prezzo del petro l i o ,
cioè da un fattore volatile, perché le industrie necessitano di
t r a s f o rmazioni e ammodernamenti costosi, perché il re g i m e
comunista ha spostato per ragioni strategiche e di popolamen-
to gran parte delle industrie in centri della Siberia dove i costi
e le difficoltà di produzione sono elevati per le rigide condi-
zioni climatiche e per la distanza dai punti di consumo e di
e s p o rtazione. Si aggiunga la carenza di manodopera dovuta al
f o rte declino demografico della popolazione russa che si cerc a
di compensare con immigrazione dalle Repubbliche asiatiche.
Pesano, infine, sull’economia russa i costi ingenti della guer-
ra cecena.

La politica estera di Putin è subordinata alla politica
i n t e rna volta all’esigenza prioritaria di dare stabilità e pro s p e-
rità al Paese per riportarlo alla posizione di grande potenza
che gli compete, per re s t i t u i rgli, come ha detto,“la sua gran-
dezza”. Per questa opera Putin ha bisogno di tranquillità
e s t e rna, e, dunque, la sua politica estera è una politica orien-
tata ad evitare controversie e ad instaurare rapporti di coope-
razione dovunque possibile. Part i c o l a re cura ha messo nel col-
t i v a re le relazioni con le ex Repubbliche sovietiche oggi indi-
pendenti. Ha accantonato le pretese di sicurezza dei militari e
ha puntato invece sugli incentivi commerciali e finanziari, sul
soft power. Oggi l’intercambio tra la Russia e le Repubbliche
ex sovietiche e gli investimenti russi nelle loro economie supe-
rano l’intercambio e gli investimenti occidentali in quelle
Repubbliche. Ha loro off e rto a condizioni favorevoli l’uso
della rete russa di gasdotti. Ha negoziato la chiusura di basi
militari contro uno statuto di protezione per le minoranze
russe rimaste in quelle Repubbliche dopo il crollo dell’Unione
Sovietica. Ma in questa linea politica si percepisce una discri-



minazione tra le molte Repubbliche che hanno regimi di natu-
ra autoritaria e le poche con Governi orientati alla democra-
zia e alle libertà, come Georgia ed Ucraina, o con qualche
movimento di carattere democratico (Uzbekistan). Mosca è
piuttosto avversa a queste Repubbliche dove prevale il rifor-
mismo e cerca di interf e r i re nei loro affari interni. È una poli-
tica che mira a dare vita e consistenza alla Comunità degli
Stati Indipendenti (CSI), affinché da generica e labile org a n i z-
zazione creata da Yeltsin per accelerare lo scioglimento
dell’Unione Sovietica (Minsk, 8 dicembre 1991), divenga ter-
reno propizio alla ripresa dell’influenza dominante ru s s a .

La Russia di Putin si presenta oggi come un Paese pacifi-
co dedito alla cooperazione con tutti, ancora con il profilo pro -
occidentale datogli da Gorbaciov e Yeltsin, radicalmente
diverso dall’Unione Sovietica di cui avrebbe abbandonato le
ambizioni imperialistiche. Le spese militari sono scese ad un
decimo (2,9 per cento del PIL) delle spese del periodo sovieti-
co. Putin si sforza in ogni modo, nella presente situazione di
relativa debolezza del Paese, di coltivare con gli Stati Uniti,
nonostante inevitabili divergenze, rapporti di amicizia e coo-
perazione, che l’attentato dell’11 settembre 2001 a New Yo r k
ha off e rto a Putin l’occasione di raff o rz a re, dando a
Washington una cooperazione totale e incondizionata nella
lotta al terrorismo e per l’intervento in Afganistan. L’ a m i c i z i a
americana è rimasta il suo obiettivo fondamentale? Putin ha
b rontolato per il ritiro unilaterale degli Stati Uniti dal
Trattato ABM del 1972, e per il programma americano di dife-
sa missilistica, ma ha evitato di farne motivo di contro v e r s i a .
Ingoia con malumore l’estensione della NATO. Sta pre n d e n d o ,
però, posizione molto ferma contro l’istallazione di missili in
Polonia. È preoccupato delle crisi generate in Medio Oriente
d a l l ’ i n t e rvento militare americano in Iraq per i contraccolpi
nel Paese e negli Stati islamici della CSI legati alla re g i o n e
mediorientale da contiguità e rapporti economici, culturali e
religiosi. Ha, quindi, cercato di fre n a re Washington con l’aiu-
to dell’Europa, ma poi non ha fatto mancare agli Stati Uniti il
sostegno in Consiglio di Sicurezza per la loro presenza in Iraq;
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d ’ a l t ronde, se gli Stati Uniti si impantanano Iraq, tanto
meglio, divengono soci più malleabili. Condivide le pre o c c u p a-
zioni americane per le ambizioni nucleari iraniane, ma la re t e
di interessi che lega il Paese a Teheran gli impedisce di sceglie-
re tra Iran e Stati Uniti.

Mosca e Washington hanno anche cercato di stabilire una
cooperazione per la politica energetica, con l’idea che i due
Paesi uniti in questo campo avre b b e ro avuto forza e dimensio-
ni per condizionare l’OPEC. A questo fine fu istituito nel 2002
un gruppo di lavoro russo-americano, che non produsse però
sviluppi significativi: la Russia ha bisogno di prezzi alti del
p e t rolio, gli Stati Uniti hanno interesse al loro ribasso. Putin
sta piuttosto sviluppando contatti con l’Algeria, che insieme
con la Russia rappresenta il 35 per cento delle forn i t u re ener-
getiche all’Europa. La possibilità di un accordo di cartello tra
Mosca e Algeri ha suscitato l’allarme del Commissario per
l ’ e n e rgia dell’Unione Europea, Andris Piebalgs.

La stessa linea politica ondeggiante, sostanzialmente posi-
tiva ma provvista di spunti di frizioni e di timori per le ambi-
zioni europee, caratterizza le relazioni della Russia con
l ’ E u ropa. Non penso che Putin sia entusiasta dell’allarg a m e n-
to dell’Unione Europea ed è certamente contrario alla sua
u l t e r i o re espansione verso Stati, come l’Ucraina, già facenti
p a rte dell’Unione Sovietica. Intervenne con una fugace pre-
senza militare in Kosovo per cerc a re di far valere gli intere s s i
serbi nei piani occidentali, ma poi sgombrò l’aero p o rto di
Pristina che aveva fatto occupare. Dobbiamo attenderc i ,
però, che faccia sentire la presenza russa nei Balcani, tentan-
do di sostenere la Serbia nella soluzione da adottare per il
Kosovo. Putin sembra orientato a far sentire in Europa l’in-
fluenza russa profittando dei bisogni europei di gas e petro l i o ;
ma occorre anche tenere conto in materia di appro v v i g i o n a-
menti del fatto che la Russia ha bisogno del petrolio e del gas
per suoi consumi che sono in aumento e per farne impiego in
relazioni molto importanti per il Paese con altri Stati come la
Cina e l’India. Putin reagisce con irritazione alle accuse euro-
pee di violazione dei diritti dell’uomo e in Russia mal si sop-



p o rtano le critiche alla guerra in Cecenia, ma l’obiettivo di
fondo resta la cooperazione economica, culturale e per la sicu-
rezza con l’Europa. L’interscambio con l’Europa rappre s e n t a
il 35 per cento del commercio estero russo, con l’Italia al
secondo posto dopo la Germania e la presenza nei Paesi euro-
pei di cittadini russi per turismo, per affari o per emigrazione
è in aumento ed è difficile pensare che la Russia possa torn a re
alla chiusura delle fro n t i e re del tempo sovietico.

Il Cremlino ha ultimamente adottato misure per limitare
e contro l l a re l’attività in Russia di compagnie petro l i f e re
e u ropee e americane come Royal Dutch, Shell, ExxonMobil,
To t a l e la russo-britannica T N K - B P. Due leggi allo studio del
G o v e rno, che dovre b b e ro entrare in vigore nella primavera di
quest’anno, formalizzano questa situazione di fatto. Una di
esse limita fortemente i diritti di proprietà di imprese estere
nei campi del petrolio e del gas naturale, la seconda vieta ad
i m p rese estere di avere maggioranze nelle industrie militari,
d e l l ' a e rospazio e del nucleare. Tuttavia, al momento vi sono
nel Governo anche posizioni critiche. Il Ministro dello svilup-
po economico, German Gref, ha obiettato pubblicamente che
le leggi isolano la Russia dalle conoscenze tecnologiche stra-
n i e re. In effetti, la scoperta recente di un vastissimo giaci-
mento di gas in Siberia richiederà colossali investimenti per
e s s e re sfruttato e per commerc i a l i z z a rne i prodotti e non si
vede come il Paese possa fare a meno del ricorso ai finanzia-
menti e alla tecnologia occidentali, anche se è compre n s i b i l e
che si vogliano pre p a r a re le condizioni per tenere l’impre s a
sotto contro l l o .

La Russia svolge una politica di amicizia e di cooperazio-
ne con tutti gli altri Stati vicini. Con la Cina ha concordato la
definizione del tracciato delle fro n t i e re chiudendo un antico
pericoloso contenzioso, ha instaurato estesa cooperazione in
campo energetico e commerciale ed è parte dell’Org a-
nizzazione di Shangai per la Cooperazione (1996). Il Cre m l i n o
mantiene le migliori relazioni con i Paesi del Medio Oriente
facendo leva sugli scambi economici e, purt roppo, sulle forn i-
t u re di armi. La Russia ha fornito all’Iran attre z z a t u re per le
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centrali nucleari e ha ripreso le forn i t u re a Teheran di armi e
missili anti-elicotteri, che Yeltsin aveva interrotto (1995). Le
stesse armi ha fornito alla Siria; ha, d’altra parte, ristabilito
relazioni ottime con Israele e ha messo a disposizione vettori
missilistici e il cosmodromo della Siberia per la messa in orbi-
ta di satelliti spia israeliani. Anche qui si tratta di una linea
a p p a rentemente ambigua: da un lato la Russia non svolge più
n e l l ’ a rea la funzione di antagonista degli Stati Uniti e di
Israele, e il dilagare del terrorismo islamico re n d e rebbe que-
sta funzione impraticabile, dall’altro, non si impegna a pieno
per sostenere i progetti di pace occidentali, in attesa, pro b a-
bilmente, di vedere cosa fanno gli arabi e di conoscere cosa
p o t rebbe ottenerne in cambio.

L’adozione recente di controlli della stampa, e, in specie,
della televisione, alcuni fatti di natura criminosa, come l’avve-
lenamento di Gaidar, già Primo Ministro fautore del libero
m e rcato e delle privatizzazioni passato all’opposizione e l’as-
sassinio della giornalista Anna Politkovskaya, apert a m e n t e
critica di Putin, hanno suscitato preoccupazione negli Stati
Uniti e in Europa per l’avvenire del sistema politico ru s s o .
Siamo in presenza di un’involuzione antidemocratica, di un
r i t o rno a tradizioni autoritarie e poliziesche secolari e all’an-
tica passività e acquiescenza della popolazione a quelle tradi-
zioni? La risposta non è facile. Mi sentirei di escludere un
r i t o rno al totalitarismo sovietico. Lo stadio di pro g resso, di
m o d e rnizzazione e di libertà raggiunto dal Paese, la orm a i
complessa articolazione della società, la formazione di sinda-
cati autonomi re n d e re b b e ro un simile ritorno molto diff i c i l e .
Il sistema politico potrebbe, invece, sfociare in un patern a l i-
smo autoritario, non privo di limitate pratiche democratiche,
ma con metodi che ricord e re b b e ro certi periodi di Govern o
zarista improntati a tolleranza.

U n ’ a ff e rmazione del genere è, tuttavia, prematura. Il
mandato di Putin, il secondo e dunque finale ai sensi della
Costituzione, è prossimo a scadere (maggio 2008) e intrighi e
turbolenze attuali potre b b e ro essere segnali della lotta politi-
ca per la successione in corso all’interno dei gruppi dirigenti.



Putin partecipa a questa lotta per mettere alla testa della
Federazione un suo uomo, come fece Yeltsin con lui, o, giova-
ne come è, pensa di ricandidarsi? Egli ha vasta popolarità
(75-80 per cento secondo gli ultimi sondaggi) e avrebbe i voti
per emendare la Costituzione, ma ha dichiarato che non
pensa a un terzo mandato, e che vuole, però, continuare a
c o n t a re nel Governo del Paese. Avvicinandosi la scadenza
elettorale, Putin dovrà chiarire meglio le sue intenzioni. Per
c o m i n c i a re a dare qualche risposta alle ansiose domande sul
f u t u ro del sistema politico russo, occorrerà attendere le ele-
zioni e vedere come si arriverà e con quale soluzione alla suc-
cessione di Putin.

Il ritorno della Russia tra le grandi potenze è evento natu-
rale, come è naturale la ripresa di una dialettica nelle re l a z i o-
ni con l’Unione Europea, gli Stati europei e gli Stati Uniti, che
c o m p o rta divergenze e cooperazione. La Russia ha natural-
mente interessi legittimi da difendere che devono essere rispet-
tati e può svolgere funzioni di grande importanza nel mondo.
Può avere una funzione di equilibrio e di stabilità, specie in
p resenza di turbolenze islamiche, nell’Asia centrale ex sovieti-
ca, prevenendo nella regione guai simili a quelli che subimmo
nei Balcani con l’improvviso venir meno della presenza impe-
riale austriaca e russa. La preoccupazione di fondo non è il
contrasto di interessi in sé, è il destino della democrazia in
Russia, perché dal successo della democrazia dipende la natu-
ra di cooperazione e composizione di interessi o di contrappo-
sizione delle nostre relazioni con quel Paese. Il corso della sto-
ria russa, cui ho accennato all’inizio, induce a tenere in sospe-
so valutazioni ottimistiche. È stato un corso improntato per
quasi un millennio all’idea di impero, che è radicata non sol-
tanto nelle classi dirigenti ma anche nel popolo, e che è stata
r a ff o rzata dall’ideologia comunista. Assistiamo a un cambia-
mento epocale al riguard o ?

Il profilo europeo che Gorbaciov e Yeltsin hanno voluto
d a re alla Russia e a cui Putin non credo abbia rinunciato è
forse l’intuizione di un cambiamento dell’identità russa? La
nazione russa è cominciata con l’espansione in Asia. La spinta
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verso la conquista e la colonizzazione di territori asiatici, per
liberarsi dall’oppressione tartara, per difesa dalle orde bar-
bariche che venivano da Oriente e per sfogo alla pre s s i o n e
demografica, è stata la direttrice della politica russa per seco-
li. Nel pensiero politico russo è sempre prevalsa sulle tenden-
ze pro - e u ropee l’idea che il destino della nazione russa fosse in
Asia. Il regime comunista ha ripreso con rinnovato vigore
l’espansione asiatica. Lenin ha conquistato gli ultimi kanati
dell’Asia centrale ancora indipendenti, ha sottomesso a pro-
tettorato la Mongolia esteriore (1921), Stalin si è impossessato
delle ferrovie della Manciuria e di Port Arthur e Dairen, che
saranno restituiti a Pechino soltanto nel 1952, quando si apri-
rà la prospettiva di sovietizzare tutta la Cina, ha consolidato
ed ampliato il Tagikistan fino al Pamir, il tetto del mondo, lan-
ciando in quella occasione il messaggio che il regime sovietico,
“finalmente alle porte dell’Hindustan”, sarebbe stato d’esem-
pio ai popoli al di là del confine, cioè l’India britannica e
l’Afganistan. Una ripresa con nuovi mezzi del grande gioco
con l’Impero britannico, che il povero Brejnev credette di
c o n t i n u a re con l’infelice guerra in Afganistan.

Ma da questo punto e con la fine della g u e rra fre d d a
abbiamo assistito al riflusso inarrestabile della potenza ru s s a
in Asia. L’ I m p e ro britannico e l’Impero sovietico non esistono
più. La Cina e l’India, indipendenti, stanno divenendo grandi
potenze, la Mongolia non è più un satellite russo, il pro c e s s o
mondiale della decolonizzazione ha avuto il suo completamen-
to con la decolonizzazione dell’Asia centrale sovietica. La
Russia resta un Paese esteso ad Est in Siberia fino al Pacifico
e al Sud fino al Caucaso, ma non ha più la spinta demografica
dell’etnia russa, né nuove fro n t i e re asiatiche da conquistare ,
m e n t re le etnie musulmane sul suo territorio sono in fort e
espansione demografica. Con la Seconda guerra mondiale il
Paese ha conseguito uno spostamento verso Occidente con i
t e rritori conquistati alla Germania e con i satelliti dell’Euro p a
orientale, che poi ha perso ma con i quali ha interagito per
mezzo secolo. Quali le conseguenze sul futuro della Russia?

Le radici della Russia sono europee. La cultura della



Russia è occidentale, i suoi scrittori e artisti hanno vissuto e
vivono nella vita culturale occidentale e hanno dato un contri-
buto monumentale alla cultura europea e americana nella let-
teratura, nella musica, nelle arti plastiche. La scienza russa è
una ramificazione del tronco della scienza occidentale alla
quale ha dato contributi fondamentali. Il pensiero politico
russo si è ispirato nel corso dei secoli alle teorie e ideologie
politiche nate di volta in volta in Europa, anche al marx i s m o
quando l’Europa l’aveva già rifiutato in teoria e pratica, riu-
scendo purt roppo Mosca a re i n t rodurlo in casa nostra, nei
tragici momenti dell’Europa in rovina, come minestra riscal-
data sui fornelli sovietici. La Russia è anche accomunata con
l ’ E u ropa da inenarrabili soff e renze di due tragiche guerre e
dal proposito di mai più ricadervi. L’antica Russia bifronte ha
perso il volto asiatico per guard a re soltanto all’Europa e
all’Occidente? Penso che non tutti i Russi sare b b e ro d’accor-
do e che non manchino gruppi per i quali la Russia deve re s t a-
re potenza dell’Eurasia, e penso anche che gli europei sentono
che il confine orientale dell’Europa è la Polonia e gli Stati
Baltici, non gli Urali come diceva senza crederlo de Gaulle e
tanto meno il Pacifico.

Gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica sono stati portatori di
due idee universali contrapposte. Gli Stati Uniti hanno perse-
guito da oltre un secolo e mezzo la politica dell’open door, con-
t ro gli imperi coloniali, nella convinzione che l’economia mon-
diale aperta a tutti produce maggiore ricchezza se tutti ne pos-
sono trarre profitto e sono da sessanta anni alla guida di un
sistema internazionale di commercio, finanza e comunicazioni
che tende alla globalizzazione. L’Unione Sovietica ha assunto
la guida della rivoluzione proletaria mondiale per cre a re una
società radicalmente nuova e un nuovo sistema mondiale di
convivenza tra i popoli. È prevalsa in larga misura e pur con
deviazioni e arresti l’idea americana, oggi seguita anche
d a l l ’ E u ropa liberatasi dalle colonie. L’idea sovietica è uscita
sconfitta dalla competizione. Il campo cosiddetto socialista
dell’Unione Sovietica si è spaccato con conflitti cruenti perc h é
l’idea sovietica è apparsa ben presto strumento imperiale per

342 AFFARI ESTERI



IL RITORNO DELLA RUSSIA TRA I GRANDI 343

i m p o rre la dominazione di Mosca e perché, re p ressa ogni
l i b e rtà, il nuovo sistema economico produceva re g resso. Ma il
p rogetto mondiale occidentale non off re oggi forse più vasto
campo di aff e rmazione a una nuova Russia democratica?

Se ci poniamo su un piano etico-politico di lunga pro s p e t-
tiva, in un’epoca che vede emerg e re nuove grandi potenze
meno vicine a noi, la Russia, l’Europa e gli Stati Uniti, che
hanno comuni radici nella cultura occidentale, dovre b b e ro
muoversi insieme sui grandi temi del governo del mondo.
Stiamo, invece, assistendo ad un ritorno della Russia agli anti-
chi giuochi di potenza? I contrasti con l’Ucraina e la Polonia
(complicati da tensioni tra Varsavia e Berlino), il tentativo di
i n t e rv e n i re nei Balcani e l’uso delle forn i t u re energ e t i c h e
come strumento di politica ne sembre re b b e ro segni pre m o n i t o-
ri. La Russia rischia di passare dagli oligarchi all’autocrazia,
ora spinta alla volontà di potenza, ora in rovina verso la
d i s g regazione, a seconda del vigore o dell’inettitudine dell’au-
tocrate di turno, a seconda che passi da un Pietro il Grande a
un Pietro III, da un Lenin a un Cernienko, tornando ad esse-
re un pericolo per sé e per gli altri. Purt roppo gli Stati Uniti si
sono impegolati in Iraq, e l’Europa non ha unità politica per
farsi ascoltare dagli Stati Uniti e concord a re una politica per
a i u t a re l’approdo democratico della Russia.

Massimo Castaldo



LA DICHIARAZIONE DI BERLINO
SULL’EUROPA

L’Europa è stata per secoli un’idea, una speranza di pace
e di comprensione. Questa speranza ha trovato confer-
ma. L’unificazione europea ci ha portato pace e benesse-

re. Ci ha fatto scoprire le affinità e ci ha fatto superare le diffe-
renze. Ogni Paese membro ha contribuito a riunificare
l’Europa e a rafforzare la democrazia e lo Stato di diritto.

Dobbiamo ringraziare l’amore per la libertà dei popoli
dell’Europa centrale e orientale se oggi è stata definitivamente
superata la divisione non naturale dell’Europa.

L’integrazione europea è la dimostrazione che abbiamo
imparato le dolorose lezioni di una storia segnata da conflitti
sanguinosi. Oggi viviamo insieme come mai era stato possibile
prima. Noi cittadini dell’Unione Europea siamo uniti nella
nostra fortuna.

I - Noi realizziamo nell’Unione Europea i nostri comuni
ideali. L’uomo è al centro della nostra azione. La sua dignità è
inviolabile. I suoi diritti sono inalienabili. Le donne e gli uomi-
ni sono uguali.

Noi abbiamo come obiettivo la pace e la libertà, la demo-
crazia e lo Stato di diritto, il rispetto reciproco e la responsabi-
lità, il benessere e la sicurezza, la tolleranza e la partecipazio-
ne, la giustizia e la solidarietà.

Il modo in cui viviamo e lavoriamo insieme nell’Unione
Europea è unico nel suo genere, come testimonia la cooperazio-

Questo è il testo integrale della 'Dichiarazione di Berlino' adottata durante il Vertice euro -
peo straordinario dei 27 Capi di Stato e di Governo dell'Unione Europea per i 50 anni dei
Trattati di Roma, che ha avuto luogo a Berlino.

La dichiarazione è firmata da Hans Gert Poettering, Presidente del Parlamento euro -
peo; da Angela Merkel, Presidente di turno del Consiglio dell'Unione Europea e da Jose Manuel
Durao Barroso, Presidente della Commissione europea.



ne democratica degli Stati membri e delle istituzioni europee.
L’Unione Europea poggia sull’uguaglianza dei diritti e sulla
solidarietà. Così conciliamo in maniera equa i differenti inte-
ressi degli Stati membri.

Noi proteggiamo in seno all'Unione Europea le identità e le
tradizioni diverse dei suoi Paesi membri.

Le frontiere aperte e la vivace varietà delle nostre lingue,
delle nostre culture e delle nostre regioni sono per noi un fonte
di arricchimento reciproco. Sono molti gli obiettivi che non pos-
siamo raggiungere da soli ma soltanto insieme. I compiti sono
divisi tra l'Unione Europea, gli Stati membri e le loro autorità
regionali e locali.

II - Noi dobbiamo raccogliere le grandi sfide, che non cono-
scono frontiere nazionali. L’Unione Europea è la nostra rispo-
sta a queste sfide. Soltanto insieme potremo conservare il nostro
ideale europeo di società nell’interesse di tutti i cittadini
dell’Unione. Questo modello europeo concilia lo sviluppo econo-
mico e la solidarietà sociale.

Il mercato comune e l’Euro ci rendono forti. Noi possiamo
così gestire, nel rispetto dei nostri valori, l’internazionalizzazio-
ne crescente della nostra economia e la concorrenza sempre più
viva sui mercati internazionali.

L’Europa è ricca di conoscenza e di saperi dei suoi cittadi-
ni. Questa è la chiave per la crescita, per l’occupazione e per la
coesione sociale.

Noi lotteremo insieme contro il terrorismo, la criminalità
organizzata e l’immigrazione illegale. Difenderemo i diritti civi-
li e le libertà, compresi quelli di coloro che li minacciano. Il raz-
zismo e la xenofobia devono essere banditi per sempre. Noi ci
mobiliteremo affinché i conflitti nel mondo siano regolati in
maniera pacifica e affinché gli uomini non siano vittime della
guerre, del terrorismo e della violenza.

L’Unione Europea vuole incoraggiare la libertà e lo sviluppo
nel mondo. Vogliamo re p r i m e re la povertà, la fame e le malattie
e continuare ad assumere un ruolo guida in questa battaglia.

Abbiamo ferma intenzione di progredire insieme nel campo
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della politica energetica e della difesa del clima, e dare il nostro
contributo per scongiurare la minaccia del cambiamento clima-
tico nel pianeta

III - L'Unione Europea continuerà a nutrirsi allo stesso
tempo della sua apertura e della volontà dei suoi Paesi membri
di approfondire il suo sviluppo interno.

Essa continuerà a promuovere la democrazia, la stabilità e
la prosperità al di là delle sue frontiere.

Con l’unificazione europea il sogno delle passate generazioni
è divenuto realtà. La nostra storia ci impone di difendere tale
conquista per le future generazioni. Per questo dobbiamo adat-
t a re sempre la costruzione politica dell’Europa alle nuove re a l t à .

Ecco perché oggi, cinquant’anni dopo la firma dei Trattati
di Roma, noi condividiamo l’obiettivo di rinnovare le fonda-
menta dell’Unione Europea da qui alle elezioni del Parlamento
europeo del 2009. Perché noi lo sappiamo bene, l’Europa è il
nostro futuro.
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LA VALIDITÀ E L’URGENZA
DEL TRATTATO COSTITUZIONALE

di Giorgio Napolitano

Ritorno in questo emiciclo con lo stesso sentimento di
appartenenza, che mi ha animato negli anni del mio
impegno nel Parlamento europeo. Appart e n e n z a

all’istituzione parlamentare e appartenenza all’Europa.
Sono stato per più decenni membro del Parlamento nazio-

nale del mio Paese, ma mi sono subito sentito a mio agio nell'as-
solvere il mandato di eletto in questa assemblea quando sono
stato chiamato a farne parte.

Nessun disagio, perché il Parlamento europeo, almeno dal
1979, ha la dignità, autorità e legittimità democratica di qualsia-
si Parlamento liberamente eletto. Nessuna contraddizione, per-
ché ho sempre creduto e credo che tra Parlamenti nazionali e
Parlamento europeo non debba esservi incomprensione e antago-
nismo, ma soltanto rispetto re c i p roco e feconda cooperazione.

E, soprattutto, sono sempre stato convinto che si possano
ben rappresentare le ragioni e gli interessi del proprio Paese nel
Parlamento europeo come nel Parlamento nazionale : qui, nelle
aule di Strasburgo e di Bruxelles, secondo una visione più
ampia di problemi e di scelte, che anche nell'interesse delle
nostre comunità nazionali debbono concepirsi in una dimensio-
ne europea.

Quel che unisce noi tutti è appunto il senso dell’apparte-
nenza all’Europa come patrimonio comune di valori e di idee,
di tradizioni e di speranze, e come progetto di costruzione di un
nuovo soggetto politico e istituzionale, che possa far fronte alle
sfide dell’epoca in cui viviamo e del prevedibile futuro.

Questo è il discorso pronunciato dal P residente della Repubblica il 14 febbraio 2007 a
S t r a s b u rgo, in occasione della visita al Parlamento euro p e o. Pubblichiamo anche alcuni brani
d e l l a Lectio magistralis tenuta a Madrid il 29 gennaio 2007, in occasione del conferimento della
L a u rea honoris causa dell’Università Complutense .



Così si spiega il dato peculiare dell’esperienza che si compie
nel Parlamento europeo, dove agiscono rappresentanze politiche
che non obbediscono a logiche nazionali ristrette e divergenti, e
che possono certamente dividersi su questioni anche import a n t i ,
in votazioni certamente significative, ma convergono in assai
l a rga misura nella visione dei fondamentali obbiettivi da perse-
g u i re al fine di raff o rz a re la costruzione dell’Europa unita.

Quando - com’è accaduto tante volte nel corso dei decenni
- si è trattato di scegliere tra l’andare più avanti, il rendere più
ampia e forte l’unità europea, o il segnare il passo e addirittura
il tornare indietro, il Parlamento europeo ha sempre svolto un
ruolo propulsivo, si è pronunciato nettamente, con maggioran-
ze larghissime, per far progredire la costruzione comune, per
allargarne l’orizzonte e le ambizioni.

In effetti, già a partire dal grande fatto nuovo dell’elezione,
nel 1979, del Parlamento europeo a suffragio universale, la
strada della parlamentarizzazione e della costituzionalizzazione
dell’Unione era apparsa una prospettiva obbligata, al fine di
rafforzare le basi democratiche del processo d’integrazione, di
garantire i diritti e le possibilità di partecipazione dei cittadini.

In quel senso si mosse il Parlamento europeo, approvando
il 14 febbraio 1984 - precisamente ventitre anni fa - il progetto
di Trattato che istituiva l’Unione Europea.

Quel progetto elaborato e discusso per impulso di Altiero
Spinelli purtroppo non divenne Trattato; e nonostante il lungo
e non infecondo cammino successivo, spesso ispirato alle propo-
ste dello stesso progetto Spinelli, rimasero aperte molte questio-
ni, e ne sorsero di nuove.

Così, quando al momento della firma del deludente Trat-
tato di Nizza, i Governi convennero sulla necessità di affronta-
re i grandi temi dell’avvenire dell’Europa e di aprire un vero e
proprio processo costituente, il Parlamento si impegnò fino in
fondo a dare il suo contributo, collaborando alla ricerca di solu-
zioni soddisfacenti di fronte agli interrogativi indicati nella
Dichiarazione di Laeken del dicembre 2001.

Il Parlamento europeo può essere fiero del ruolo propulsi-
vo svolto più che mai in quella fase e in special modo nella
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Convenzione di Bruxelles, nei suoi gruppi di lavoro, nelle sue
sedute plenarie e nel suo Presidium.

2001,2002,2003: in quegli anni non ci fu pausa, ci fu sul
serio riflessione, autentica e profonda riflessione. E quel che,
quindi, si consegnò alla Conferenza intergovernativa per le
decisioni finali fu un materiale molto ricco di analisi, un testo
lungamente meditato e discusso.

Il risultato fu certamente un compromesso, ma non di basso
livello: si trovò un terreno d’incontro tra punti di vista diversi,
ciascuna parte - anche il Parlamento europeo - sacrificò in qual-
che misura le sue richieste e proposte, pur di giungere a un’in-
tesa che facesse, comunque, avanzare la causa dell’unità e del-
l’integrazione europea.

Ebbene, si può forse oggi dichiarare con leggerezza che quel
Trattato - non a caso chiamato c o s t i t u z i o n a l e - è morto? Che quel-
lo straordinario e prolungato sforzo politico e culturale è destina-
to a finire nel nulla? Che le firme di ventisette Capi di Stato o di
G o v e rno in calce a quel testo non hanno più valore ?

Naturalmente, sappiamo benissimo quale trauma abbia
rappresentato il voto contrario alla ratifica del Trattato costitu-
zionale nei referendum, indetti in due dei sei Paesi fondatori
della comunità europea. E sappiamo egualmente quali questio-
ni ci ponga il diffondersi, anche in altri Paesi, di dubbi e scetti-
cismi sulla strada da seguire in Europa, sullo stato attuale e
sulle prospettive dell’Unione Europea.

In realtà, si stanno pagando le conseguenze di uno scarso
sforzo per associare i cittadini alle grandi scelte dell’integrazio-
ne e unificazione europea, per diffondere nelle opinioni pubbli-
che di tutti i Paesi la consapevolezza degli straordinari risultati
e progressi conseguiti in cinquant’anni e delle nuove, sempre
più pressanti esigenze di rafforzamento dell’Unione Europea,
della sua coesione e della sua capacità d’azione.

Tutto questo, peraltro, non può condurre a una sottovaluta-
zione delle ragioni del Trattato costituzionale sottoscritto a Roma
n e l l ’ o t t o b re 2004, e nemmeno delle soluzioni in esso contenute.

Queste hanno già costituito delle concrete anche se parziali
risposte - che bisogna far meglio conoscere e apprezzare - alle
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sollecitazioni dei cittadini, compresa quella per una maggiore
trasparenza e democrazia nell’Unione.

Se nel complesso il Trattato costituzionale ha costituito un
felice punto d’incontro, va ricordato che in un buon compro-
messo si tengono insieme sia l’accoglimento di certi punti di
vista, sia la rinuncia ad altri.

Non lo si dimentichi nel momento in cui si parla di rimettere
le mani sul testo del 2004. Nessuno può pensare di spostare a van-
taggio delle proprie tesi l’equilibrio del compromesso raggiunto.

Aprire un nuovo negoziato può significare aprire un vaso di
Pandora, correre il rischio di ripartire da zero, avviare un con-
fronto dai risultati e dai tempi imprevedibili.

Diciotto dei ventisette Stati membri hanno ratificato il
Trattato, in rappresentanza di 275 milioni di cittadini europei.
Essi meritano rispetto per aver mantenuto l’impegno sottoscrit-
to a Roma. È ben chiaro, s’intende, che vanno considerate con
rispetto anche le maggioranze espressesi in senso contrario nei
referendum francese e olandese, e che vanno perciò perseguiti
tutti i chiarimenti possibili in ordine alle preoccupazioni da cui
sono scaturiti quei pronunciamenti contrari.

Ma è tempo per l’Europa di uscire dall’impasse. E non si
può seriamente sostenere che l’Unione non abbia bisogno - dopo
il grande allargamento - di una ridefinizione del quadro d’insie-
me dei suoi valori e dei suoi obbiettivi e di una riforma dei suoi
assetti istituzionali. Lavorare a un progetto di Costituzione per
l’Europa non ha rappresentato un esercizio formalistico, non
ha rappresentato un capriccio o un lusso. Ha corrisposto a una
profonda necessità dell’Europa nell’attuale momento storico.

Né si può proporre oggi come visione e strategia alternativa
quella dell’Europa dei progetti o dei risultati. Certamente, è
ben vero che negli ultimi due anni l’Unione non è rimasta
ferma. Essa ha dato la maggior prova di quel che potrebbe rap-
presentare sulla scena internazionale quando è riuscita a espri-
mersi con un’unica voce sulla guerra in Libano, promuovendo
una nuova e impegnativa missione per la pace in quella regione
e in tutto il Medio Oriente.

Accanto a questa rinnovata iniziativa politica, si può iscri-
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vere all’attivo del bilancio di questo periodo la definizione, con
il sostanziale contributo dato dal Parlamento europeo grazie ai
poteri della procedura di codecisione, di alcune importanti
direttive e dell’accordo per un sia pur limitato rafforzamento
delle magre prospettive finanziarie 2007-2013.

Ma sulla strada dei risultati, con l’attuale quadro istituzio-
nale non si può andare molto lontano. È certamente importan-
te elaborare e prospettare le linee di nuove politiche comuni:
come ha di recente fatto la Commissione per i problemi dell’am-
biente e dell’energia, esplosi ormai in tutta la loro acutezza col
cambiamento climatico e con le tensioni per l’approvvigiona-
mento di petrolio e di gas.

Sappiamo, tuttavia, per lunga esperienza che documenti,
comunicazioni e anche proposte legislative della Commissione
possono sfociare in scarsi risultati o soltanto in lentissimi pro-
gressi. Ce lo dice, ad esempio, il così stentato cammino di molti
anni verso una politica europea dell’immigrazione.

Sappiamo egualmente come alla nascita della moneta
unica non sia seguita la g o v e rn a n c e economica, che sare b b e
stata necessaria anche per assicurare l’effettivo conseguimen-
to degli obbiettivi formulati nel grande progetto della s t r a t e g i a
di Lisbona.

E allora, che cosa è decisivo per re n d e re vitali i progetti e per
far cre s c e re sul serio un’Europa dei risultati? È decisiva la forz a
delle istituzioni e dell’impegno politico. È decisivo per l’Unione
dotarsi di istituzioni più forti delle resistenze opposte da quegli
Stati membri che restano più chiusi nella difesa di anacro n i s t i c h e
p re rogative e di velleitarie presunzioni nazionali.

Il Trattato costituzionale ha sgombrato il campo da ogni
timore o sospetto di svolta verso un super-Stato centralizzato.
Ha sancito più nettamente la ripartizione delle competenze e
garantito il rispetto del principio di sussidiarietà. Si può piutto-
sto sostenere che abbia innovato troppo poco per adeguare
regole di funzionamento e procedure di decisione alla sfida
dell’Unione allargata, e troppo poco per avviare le nuove poli-
tiche comuni di cui c’è bisogno.

Con il Trattato costituzionale, i più decisi passi avanti si
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sono compiuti in direzione di una politica estera e di sicurezza
comune, di un effettivo spazio europeo di libertà, sicurezza e
giustizia, di una cooperazione strutturata nel campo della dife-
sa e di una cooperazione rafforzata in altri campi.

Ma se si aprisse un nuovo negoziato e da qualche parte si
rimettessero in questione tali innovazioni, a cominciare dal-
l’istituzione di un Ministro degli Affari Esteri europeo e di un
Servizio europeo per l’azione esterna, si può esser certi che da
altre parti sarebbe richiesto piuttosto il completamento o l’inte-
grazione del Trattato del 2004 con nuove, più coraggiose e coe-
renti scelte per lo sviluppo del processo di integrazione.

Sarebbe, ad esempio, comprensibilmente riproposta l’esi-
genza di una maggiore estensione dell’area delle decisioni a
maggioranza in seno al Consiglio. Anche perché il superamento
della regola dell’unanimità e del diritto di veto non esclude, e
anzi favorisce la ricerca di larghe intese, il raggiungimento in
tempi rapidi di accordi accettabili.

Ed egualmente sarebbe di nuovo avanzata - riaprendosi il
negoziato - la proposta di superamento del vincolo dell’unani-
mità per le riforme dei Trattati e per la loro entrata in vigore.

O c c o rre, dunque, grande realismo da tutte le part i .
Realismo e insieme determinazione per non far prevalere la ten-
denza, che ancora una volta si manifesta, a indebolire e annac-
quare la scelta che più di cinquant’anni orsono fu compiuta.

Si scelse allora la prospettiva di un’Europa capace di inte-
grarsi, una e plurale, ricca nelle sue diversità, consapevole del
suo comune retaggio di civiltà, forte nel combinare la coopera-
zione tra Governi nazionali con una nuova dimensione sovra-
n a z i o n a l e .

Stiamo per celebrare il cinquantenario dei Trattati di
Roma, ed è importante cogliere l’occasione per confermare
quella prospettiva e quella scelta, rendendone chiare le nuove
ragioni e le nuove ambizioni.

Ma è a Parigi che già nel 1950 nacque l’invenzione comuni -
taria, con la quale si giunse a delineare l’orizzonte più lontano
della Federazione europea, degli Stati Uniti d’Europa. Ed è da
Parigi che oggi attendiamo con fiducia un responsabile apporto
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al superamento della crisi, che si è aperta con la mancata rati-
fica del Trattato del 2004. L’amica Francia ha un senso così alto
del suo ruolo nell’Europa e nel mondo, che non ci farà manca-
re questo suo ormai decisivo apporto.

Ho richiamato la vostra attenzione su alcuni elementi essen-
ziali del quadro in cui si collocano le decisioni da pre n d e re nel
p rossimo futuro, senza entrare nel merito delle molteplici ipotesi
che si sono di recente affacciate sul piano giuridico, tecnico e poli-
tico, nella ricerca di una via d’uscita dall’impasse i s t i t u z i o n a l e .

L’Italia guarda con piena fiducia all’impegno della Pre-
sidenza tedesca, per i principi e i valori cui il Cancelliere, signo-
ra Merkel, si è richiamata nel suo discorso in quest’aula e per la
r i a ff e rmazione dell’obbiettivo di giungere all’adozione del
Trattato costituzionale.

Comunque possa definirsi la roadmap di cui oggi si parla,
è importante che già si convenga sulla necessità che alle elezioni
del 2009 si possa presentare ai cittadini il Trattato costituziona-
le entrato in vigore, con il suo messaggio e il suo programma.

Il mio vuol essere, partendo da ciò, un appello al senso di
responsabilità e alla volontà politica di tutti coloro che hanno
ruoli di guida nei nostri Paesi.

Nessuno ignora la portata delle nuove minacce, sfide e
opportunità che sono dinanzi a noi. L’Europa potrà incidere
sulle relazioni internazionali e sullo sviluppo globale, potrà
ritrovare slancio e dinamismo e potrà contare nel mondo, sol-
tanto se rafforzerà la propria coesione e unità, dotandosi rapi-
damente - come Unione - delle istituzioni e delle risorse necessa-
rie. L’alternativa - dovremmo saperlo - è un drammatico decli-
no del ruolo di tutti i nostri Paesi, del ruolo storico del nostro
continente.

Lasciatemi ripetere le parole con cui Jean Monnet concluse
le sue memorie nel 1976: “Non possiamo fermarci quando attor-
no a noi il mondo intero è in movimento”. Trent’anni dopo,
quelle parole sono ancora più vere, suonano come un assillo a
cui non si può più sfuggire.

Si mostrino, dunque, all’altezza di questa consapevolezza e di
questa responsabilità le forze che guidano tutti i nostri Paesi, sap-
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Pubblichiamo alcuni brani della Lectio magistralis tenuta dal Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano all’Università Complutense di Madrid il 29 gennaio 2007.

piano sprigionare una nuova volontà politica europea. E si levi più
che mai alta la voce del Parlamento europeo, la sua sollecitazione,
come nel passato, alla coerenza e al coraggio.

L’Italia farà la sua parte, darà, come ha dato fin dall’inizio
del processo di integrazione, il suo contributo. Un contributo
che è simboleggiato dalle figure di uno statista lungimirante,
Alcide De Gasperi, e di un appassionato profeta e combattente
dell’idea europea, Altiero Spinelli, di cui celebriamo quest’an-
no il centenario della nascita.

E nel richiamarmi al loro esempio, nel ribadire l’impegno
e u ropeo dell’Italia, so di poter rappre s e n t a re il mio Paese nel-
l’insieme delle sue forze politiche e nel sentire profondo dei
suoi cittadini.

Nello stesso tempo, ho inteso rivolgermi a voi, con accenti
più strettamente personali, dettati dall’emozione di chi, seden-
do in questi banchi, operando in questo Parlamento, ha sempre
meglio imparato che la causa dei nostri popoli, delle nostre
nazioni, del nostro comune futuro si serve soltanto lavorando
per un’Europa unita.

Un’Europa unita
alleata degli Stati Uniti

Apartire dagli anni Novanta si è aperto un campo di
responsabilità e insieme di opportunità senza preceden-
ti per un’Europa che voglia fare la sua parte, e non ras-

segnarsi ad un rapido decadimento del suo peso e del suo presti-
gio sulla scena mondiale.

Si tratta di rispondere ad una domanda, che viene larga-
mente dall’esterno dell’Europa. Perché all’Europa si riconosce
una tradizione di potenza civile, una capacità di mediazione
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politica disinteressata in situazioni di crisi, una vocazione a
combinare il ricorso allo strumento militare nelle missioni deli-
berate in sedi rappresentative della comunità internazionale
con iniziative di solidarietà e di sostegno a processi di sviluppo
economico, sociale e istituzionale.

È per questo che si sollecita una maggiore presenza e inizia-
tiva dell’Europa in diversi scacchieri mondiali e su tutte le più
acute problematiche globali.

Nessun singolo Stato dell’Unione può soltanto con le sue forz e
r i s p o n d e re a questa domanda di Europa e a questi imperativi del
mondo di oggi. Lo può fare l’Unione nel suo insieme, ricerc a n d o
in se stessa la massima unità di posizioni e sinergia di sforz i .

Lo può fare senza mettere in forse la sua storica alleanza con
gli Stati Uniti , i suoi legami transatlantici, ma dandosi un più
netto profilo e acquistando un suo distinto spazio di movimento.

Se l’Unione non si risolve ad assumere questo ruolo, essa è
condannata a subire sviluppi e mutazioni negli equilibri mon-
diali, che possono colpire l’Europa nelle sue stesse di crescita e
di progresso.

Tutti dovre b b e ro ormai comprenderlo. E a tutti l’esperienza
sta di fatto insegnando che se si rinuncia ad operare come sogget-
to unitario, capace di condurre un’azione comune, dotandosi dei
mezzi necessari, si finisce per re s t a re inerti o accodati ad altri
dinnanzi a minacce, che non conoscono fro n t i e re e che non occor-
re enumerare, essendo ormai sotto gli occhi di tutti.

* * *

Ebbene c’è purt roppo da costatare come, sia nelle classi
dirigenti nazionali, sia nell’opinione pubblica, alla perc e z i o-
ne, almeno apparente, delle nuove responsabilità dell’Euro p a
nel mondo, al riconoscimento della necessità davvero innega-
bile di far valere il peso dell’Europa unita, si accompagnino
sostanziali scetticismi sulle possibilità di un’effettiva funzione
e azione dell’Unione come attore globale, capace di contribui-
re alla promozione di un più pacifico, giusto ed equilibrato
o rdine mondiale.
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Quegli scetticismi fanno tutt’uno con residue illusioni circa
le possibilità di protagonismo, sul piano internazionale, dei
maggiori Stati membri; fanno tutt’uno con la riluttanza ad attri-
buire poteri adeguati e maggiori risorse alle istituzioni del-
l’Unione Europea.

Al punto che c’è da temere un oscuramento dello stesso equi-
librio fondativo dell’invenzione comunitaria, dello stesso impe-
gno a port a re avanti, verso traguardi più ambiziosi, quel pro c e s-
so di integrazione, che ha distinto fin dall’inizio la costru z i o n e
e u ropea rispetto ad ogni tradizionale alleanza tra Stati sovrani.

Si sprigioneranno nel più vicino futuro energie sufficienti
per dissipare un simile timore?

Non c’è da abbandonarsi al pessimismo. Suscitare tra i cit-
tadini un rinnovato e più largo consenso attorno all’impresa
avviata oltre cinquant’anni fa è senz’altro possibile. Innanzi
tutto se ci si impegnerà a porne in piena luce gli straordinari
risultati che appaiono largamente sottovalutati e addirittura
rimossi, mentre trovano spazi i giudizi più critici e liquidatori
diffusi dalle correnti euroscettiche.

Nello stesso tempo, è indispensabile cogliere l’occasione del
Trattato costituzionale, che era stato concepito anche per con-
sentire una più ampia conoscenza e partecipazione da parte dei
cittadini , sulla base di un’aggiornata rappresentazione d’insie-
me del modo di essere dell’Unione Europea.

E, infine, si può ritrovare e conquistare consenso arric-
chendo le motivazioni originarie della creazione delle comunità
col senso di un’ancora più alta missione da adempiere in un
mondo già in via di profonda trasformazione.

Forti sono le antiche radici dell’unità europea. Non meno
forti sono le sue nuove ragioni.

Giorgio Napolitano
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ENTRO IL 2009 IL TRATTATO
COSTITUZIONALE EUROPEO

di Massimo D’Alema

Di fronte alle sfide mondiali di oggi, l’Europa appare
sempre più chiaramente come una necessità irrinuncia-
bile. L’Europa, invece, non è in forma e attraversa una

fase di ripiegamento su se stessa.
È arrivato il momento di reagire. Entro la Primavera 2009

si deve giungere ad un accordo, che salvaguardi gli elementi fon-
damentali del Trattato costituzionale.

Almeno quattro le riforme da non toccare, se si vuole che la
macchina Europa funzioni con efficacia:

– creazione di un Ministro degli Esteri, che presieda il
Consiglio europeo e faccia parte della Commissione europea;

– designazione di un Presidente stabile del Consiglio;

– estensione del voto a maggioranza qualificata, per ovvia-
re alla pratica paralizzante del voto all’unanimità;

– possibilità di ricorrere alle cosiddette cooperazioni raf -
forzate per garantire un maggior dinamismo al processo di inte-
grazione.

Se la priorità assoluta consiste nel dare all’Unione nuove
regole istituzionali, è anche necessario fissare i confini della
Grande Euro p a, che dovrà includere i Balcani occidentali, per
e v i t a re che diventino una forza di esclusione, da cui pro v e n g o n o
flussi migratori e criminalità, e la Tu rchia, a condizione che que-
sto Paese evolva concretamente e rispetti i criteri di adesione.

Quanto agli altri partner sulla lista, dovranno attendere
tempi migliori.

Pubblichiamo un brano del discorso che il Vicepresidente del Consiglio e Ministro degli
E s t e r i MASSIMO D’ALEMA ha pronunciato il 12 febbraio 2007 nell’Aula Magna
dell’Università libera di Bruxelles.



Sono da evitare le tentazioni contro l’Islam e contro gli
Stati Uniti, con quali i rapporti devono restare “solidi”, a
dispetto del “traumatismo” della guerra in Iraq, che spaccò
l’Europa, ma rese ancor più evidente l’urgenza di una politica
estera comune.

Sì alla globalizzazione economica, fermo restando che una
buona mondializzazione non significa apertura dei merc a t i
totale e senza regole, e sì a uno spazio europeo, che deve e può
e s i s t e re .

Massimo D’Alema
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IL TRATTATO COSTITUZIONALE
E L’AVVENIRE DELL’EUROPA

di Pietro Calamia

L’impostazione della Presidenza tedesca per il primo
semestre 2007 riprende la linea della Dichiarazione sul
futuro dell’Unione Europea di Laeken del dicembre

2001. In quella Dichiarazione si affermava che occorre rendere
maggiormente consapevoli i cittadini dei Paesi europei degli
s t r a o rdinari pro g ressi compiuti in cinquant’anni di inte-
grazione, a cominciare dalla realizzazione di una zona di pace,
di stabilità politica e di prosperità economica senza precedenti.

Poiché l’obiettivo non è stato ancora raggiunto - le indicazioni
f o rnite dalle consultazioni re f e rendarie in Francia ed in Olanda
del maggio-giugno 2005 sono significative a questo riguardo -
a p p a re naturale che la Presidenza tedesca riproponga la stessa
constatazione di partenza e, guardando al futuro, sottolinei la
necessità di convincere gli europei - soprattutto i giovani - che le
sfide del mondo globalizzato possono essere aff rontate con succes-
so soltanto da una Europa unita. L’ A m b a s c i a t o re di Germania a
Roma ha ripetuto in varie sedi questo messaggio della Pre s i d e n z a
tedesca nelle scorse settimane.

La consapevolezza che non ci sono alternative al progetto
europeo ispira la Dichiarazione di Berlino per il cinquantesimo
anniversario della firma dei Trattati di Roma.

Il Cancelliere Angela Merkel, da parte sua, ha trovato il 17
gennaio 2007 al Parlamento europeo accenti molto elevati per
ricordare che, provenendo dalla Germania dell’Est, è entrata
nell’Unione soltanto diciassette anni fa e che trova l’Europa
persino più bella vissuta dall’interno, che vista dall’esterno.

PIETRO CALAMIA, Ambasciatore, si è occupato di problemi europei, a Bruxelles e a
Roma, dalla fine degli anni Sessanta. È stato, tra l’altro, Ambasciatore a Belgrado (1980-
1984), Rappresentante Permanente d’Italia presso le Comunità Europee (1984-1990) e presso
l’OCSE (Parigi, 1993-1997). Attualmente è membro di varie Associazioni di politica estera.



Richiamandosi all’appello di Delors di “dare un’anima
all’Europa”, ha affermato che, in realtà, l’anima dell’Europa
sta nella sua “diversità” (intesa come “differenza tra nazioni,
regioni, lingue e mentalità”), nella “libertà” e nella “tolleran-
za”, che rendono realizzabile la “diversità”, dopo secoli di
guerre e distruzioni reciproche. Da questa visione, la Merkel fa
discendere la missione dell’Europa di promuovere la tolleranza
nel mondo e di aiutare ciascuno a realizzarla.

Concetti semplici e chiari, una ventata di freschezza sul vec-
chio mondo comunitario. Con questa consapevolezza e con questa
visione, il Cancelliere si accinge ad aff ro n t a re le impegnative sca-
denze di questi sei mesi che, oltre alla politica estera e alle
relazioni con gli Stati Uniti, ai problemi climatici, all’energia, alla
politica economica, riguardano il Trattato costituzionale. “Il peri-
odo di riflessione è concluso” ha aff e rmato la Merkel al
Parlamento europeo. Occorre aprire la via per l’adozione del
Trattato costituzionale, prima delle elezioni europee del 2009. Si
tratta dell’impegno più delicato della Presidenza tedesca, che
c e rcherò di esaminare in questo art i c o l o .

Anche su questo tema, l’impostazione tedesca di partenza è
corretta: il Trattato è stato firmato da tutti i Paesi membri ed è
stato già ratificato dai due terzi di essi (18 su 27). In Francia ed
in Olanda vi sono state consultazioni referendarie, che hanno
dato esito negativo nella Primavera del 2005. Nella situazione di
incertezza creatasi, sette Paesi hanno rallentato o sospeso le
procedure di ratifica.

Occorre comprendere, anzitutto, da francesi ed olandesi
che cosa ritengono necessario per una revisione della loro
posizione sul Trattato. In Francia è in corso la campagna elet-
torale per l’elezione dei Presidente della Repubblica e la situ-
azione sul Trattato costituzionale appare fluida.

La candidata socialista Ségolène Royal parla (punto 91
delle sue proposte) di “negoziare un Trattato istituzionale, che
consenta all’Europa di funzionare in modo più democratico e
più efficace”, da sottoporre a referendum. Il candidato conser-
vatore Sarkozy pare optare per un Trattato ridotto, che ripren-
da l’essenziale di quello esistente, da ratificare per via parla-
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mentare. Un Trattato semplificato, ma da sottoporre a referen -
dum, sembra la linea preferita dal candidato centrista Bayrou.

Una campagna presidenziale non costituisce il momento più
propizio per affrontare un problema politicamente così delicato
(e che coinvolge ben 27 Paesi). Ma è indispensabile non inviare,
dall’esterno, segnali sbagliati a Parigi.

* * *

Conviene, anzitutto, ricordare che il Trattato contiene una
serie di miglioramenti dei testi in vigore: una più chiara suddi-
visione delle competenze tra Unione e Stati membri; una
denominazione semplificata degli atti giuridici dell’Unione;
l’estensione della procedura di codecisione in materia legislati-
va tra Parlamento e Consiglio; nuove disposizioni per lo spazio
di libertà, sicurezza e giustizia.

Contiene, inoltre, formule suscettibili di far progredire
l’Unione nel campo della politica estera, di sicurezza e di difesa
- quali la nomina del Ministro degli Esteri, che ricoprirà anche
l’incarico di Vicepresidente della Commissione; l’istituzione (già
anticipata) di una Agenzia per la Difesa; la possibilità di creare
cooperazioni strutturate permanenti tra Stati membri con più
elevate capacità militari.

Il Trattato costituzionale introduce esplicitamente il princi-
pio della doppia maggioranza (di Stati membri e della popo-
lazione) nelle votazioni a maggioranza qualificata, sancendo
così formalmente il riconoscimento dell’elemento popolazione
nella presa di decisioni dell’Unione, rispetto a quello
tradizionale del numero di Stati membri.

Accresce, inoltre, i poteri del Parlamento europeo in cam-
po legislativo, istituzionale e politico. II Trattato contiene,
infine, alcuni Protocolli, politicamente rilevanti, sul ruolo dei
Parlamenti nazionali e sull’applicazione dei principi di sus-
sidiarietà e proporzionalità, ai fini di una migliore compren-
sione e trasparenza dell’attività dell’’Unione nei Parlamenti
nazionali (e nei singoli Stati membri).

Sono tutte innovazioni che si pongono l’obiettivo di avvic-
inare l’attività dell’Unione ai cittadini ed alle istituzioni parla-
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mentari degli Stati membri, come richiesto dagli osservatori più
attenti della politica europea.

Il voto negativo in Francia ed in Olanda - influenzato a suo
tempo da complesse vicende di politica interna - non risulta sia
stato condizionato dall’uno o dall’altro di questi nuovi elemen-
ti introdotti dal Trattato costituzionale. Si è avuta l’impressione
che l’insoddisfazione e le preoccupazioni dei cittadini che hanno
votato contro il Trattato - e che si percepiscono, tra l’altro,
anche nell’elettorato di altri Paesi membri - riguardassero
aspetti generali della situazione mondiale: la globalizzazione,
l’insicurezza economica e sociale, le delocalizzazioni, l’immi-
grazione illegale, per citare i principali.

L’Unione non è all’origine di questi fenomeni, ma può,
invece, cercare di controllarli più efficacemente dei singoli
Paesi membri. Queste considerazioni corrispondono a quelle
alle quali si richiama la Presidenza tedesca.

* * *

In questo contesto un evento politico importante ha avuto
luogo a Madrid il 26 gennaio 2007. Su invito dei Governi spag-
nolo e lussemburghese - due Paesi che hanno ratificato con ref -
erendum - si è tenuta una riunione tra i 18 Stati che hanno già
ratificato il Trattato. Ad essi si sono aggiunti Irlanda e
Portogallo (come “amici della Costituzione”) e Danimarca e
Svezia, come osservatori.

Non erano presenti, cioè, oltre alla Francia e all’Olanda,
soltanto la Gran Bretagna, la Polonia e la Repubblica Ceca.

Il messaggio politico dei Venti da Madrid è stato molto
chiaro: per uscire dall’impasse occorre puntare ad un Trattato
p l u s, cioè ad aggiunte all’attuale testo costituzionale, che
chiariscano la portata di talune disposizioni del Trattato e diano
assicurazioni sulle politiche, che saranno seguite dall’Unione
Europea sui temi che maggiormente preoccupano i cittadini dei
Paesi europei (a cominciare da Francia ed Olanda).

Tra le interpretazioni e le aggiunte ipotizzabili, le conclusioni
di Madrid indicano: i criteri di adesione di nuovi Stati; il migliora-
mento dei meccanismi della sussidiarietà tra Stati ed Unione; il
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potenziamento di una politica europea di immigrazione; lo svilup-
po di una politica energetica; la lotta contro il cambiamento cli-
matico; un maggior coordinamento delle politiche economiche
nazionali; lo sviluppo di uno spazio sociale europeo; il raff o rz a-
mento della politica europea di sicurezza e difesa.

Questo tipo di impostazione potrebbe consentire di super-
are l’impasse creatasi. È difficile immaginare che ai cittadini
interessino risposte giuridiche alle loro preoccupazioni (che
sono reali); ai cittadini interessano gli impegni politici. E la via
delle dichiarazioni interpretative e dei Protocolli aggiuntivi
potrebbe essere la più idonea per dare quelle risposte.

È interessante a questo riguardo, in campo francese, la
presa di posizione di Strauss-Kahn (già candidato alle primarie
socialiste per l’elezione alla Presidenza della Repubblica) pub-
blicata da “Le Monde” del 6 febbraio 2007. È un testo più par-
ticolareggiato di quelli dei principali candidati sopraricordati.

Dopo un “grido di dolore” per una riunione (quella di
Madrid) sull’avvenire dell’Europa, tenutasi, per la prima volta
da 50 anni, senza la Francia, l’autorevole esponente socialista
enumera cinque “ambizioni” francesi per l’Europa. In sintesi,
maggiore democrazia nelle istituzioni; aumentate risorse di
bilancio per ridurre le disuguaglianze nell’Unione ampliata;
governo economico a livello europeo per la crescita e lo svilup-
po; nuovi diritti sociali per i cittadini europei; chiarificazione
delle frontiere dell’Europa.

“Ambizioni” che vertono, nella sostanza, sulle politiche
dell’Unione, a parte la prima riguardante la maggiore traspare n-
za e democraticità delle istituzioni, che costituisce uno dei princi-
pali obiettivi del Trattato costituzionale. Strauss-Kahn non
chiede, nella sostanza, cose dissimili da quelle emerse alla riu-
nione di Madrid e raff o rza la convinzione che, nella definizione di
impegni politici su alcuni grandi temi, si possa cerc a re l’intesa.

* * *

In questo dibattito, assume grande rilievo politico l’inter-
vento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano del
14 febbraio 2007 al Parlamento europeo, a Strasburgo.
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Una presa di posizione netta contro ipotesi di rinegoziare il
Trattato. “Nessuno può pensare di spostare a vantaggio delle
p roprie tesi l’equilibrio del compromesso raggiunto” nel
Trattato costituzionale. “Aprire un nuovo negoziato può signifi-
care aprire un nuovo vaso di Pandora, correre il rischio di
ripartire da zero, avviare un confronto dai risultati e dai tempi
imprevedibili”.

Parole chiare e meditate, che mettono in guardia dall’illu-
sione di poter rinegoziare il testo del Trattato, accompagnate da
un amichevole appello alla Francia per un “responsabile appor-
to” al superamento della crisi.

Una impostazione - quella del Presidente Napolitano - perf e t-
tamente in linea con le conclusioni della riunione di Madrid. La
solidità di una piattaforma che parte da un testo già ratificato da
una larghissima maggioranza, migliorabile con complementi ed
i n t e r p retazioni su alcuni aspetti, che suscitano preoccupazioni ed
inquietudini tra i cittadini, rappresenta un punto di forz a
negoziale, che non può essere ignorato, né sottovalutato.

La via non è agevole, ma se 1a Presidenza tedesca riuscisse
a dialogare su questo tipo di impostazione con le autorità
francesi, vi potrebbe essere nel giugno 2007 una concreta possi-
bilità di uscire dall’impasse.

Rimarrebbe, probabilmente, in quella ipotesi, il problema
della Gran Bretagna. Ricordo che il Governo inglese aveva avvi-
ato in Parlamento la procedura di ratifica, con la scelta di Blair
di sottoporre successivamente il Trattato costituzionale a refer -
endum. La linea ufficiale del Governo britannico era quella di
mettere “tutto il proprio impegno per far sì che il Trattato cos-
tituzionale entri in vigore nei tempi più brevi possibili” (Sir Ivor
Roberts, Ambasciatore a Roma, sul numero 145, pagina 98, di
questa Rivista).

L’esito delle consultazioni in Francia ed in Olanda nel 2005 ha
modificato i termini del problema; ma un rilancio, a larg h i s s i m a
maggioranza, del Trattato ripro p o rrebbe la questione in nuovo
contesto anche per la Gran Bretagna. Londra dovrebbe a quel
punto chiarire definitivamente la sua posizione. Va tenuto pre-
sente che attualmente la Gran Bretagna non partecipa completa-
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mente ad alcuni importanti settori dell’integrazione euro p e a ,
quali l’E u ro e la libera circolazione delle persone.

* * *

Il Trattato costituzionale non rappresenta, ovviamente,
l’ultima tappa del processo di unificazione europea. Ma ha
mobilitato per quasi tre anni - dalla Dichiarazione di Laeken del
dicembre 2001 alla firma a Roma il 29 ottobre 2004 - tante forze
politiche e parlamentari. Un suo rigetto costituirebbe - come ha
detto Angela Merkel - un “fallimento storico”.

La sua entrata in vigore, con i complementi sommariamente
prima indicati, darebbe una migliore base al funzionamento
dell’Unione. E si potrebbe meglio riflettere, senza traumi, al-
l’ulteriore sviluppo del processo di unificazione europea, a com-
inciare dai settori della politica estera, della sicurezza e della
difesa, nei quali si registrano le maggiori lacune.

I fermenti a favore di ulteriori avanzate già si manifestano in
molte sedi. Nel Parlamento europeo, ad esempio, è stata deposita-
ta una Dichiarazione scritta per una Unione di politica estera, di
s i c u rezza e di difesa - che porta la firma di importanti esponenti
politici dei principali gruppi, quali E. Brok, B. Geremek, Jo
Leinen, Méndez de Vigo, N. Fontaine - a favore di una “Unione
politica capace di influenzare il corso degli eventi nel mondo”.
Appelli nello stesso senso sono stati espressi per la ricorrenza del
cinquantesimo anniversario dei Trattati di Roma.

Per andare avanti, tuttavia, è indispensabile salvaguard a re
quanto è stato finora realizzato, aggregando in una grande zona di
pace, di stabilità politica e di prosperità economica, ventisette
Paesi d’Europa. Il Trattato costituzionale, con tutte le sue imper-
fezioni, resta un passaggio obbligato in tale pro c e s s o .

Pietro Calamia
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L’UNIONE EUROPEA
E LA PREVENZIONE DEI CONFLITTI

di Lamberto Dini

La prevenzione della guerra nelle relazioni tra gli Stati
e u ropei è stato il grande elemento propulsivo nel pro c e s s o
di creazione di una Comunità europea. L’obiettivo di

g a r a n t i re la pace e la sicurezza nel continente attraverso una più
s t retta integrazione è stato raggiunto e, oggi, la stabilità del-
l’Unione rappresenta una delle basi dell’a c q u i s c o m m u n a u t a i re ,
che l’Europa mira a pro i e t t a re all’esterno dei suoi confini.

Prevenire i conflitti armati in Paesi terzi ed evitare che
Stati, che ne abbiano avuto esperienza, ricadano nel circolo
chiuso della violenza costituiscono necessità primarie per
l’Unione, non soltanto per i suoi dichiarati obiettivi morali, ma
anche per la conservazione della stabilità all’interno del pro-
prio territorio, a causa del possibile spill over effect, che tali
conflitti possono avere.

La lista dei mezzi di cui l’Unione dispone per la pre v e n z i o n e
dei conflitti è estesa: cooperazione allo sviluppo e assistenza ester-
na; strumenti di politica commerciale; politiche sociali ed ambien-
tali; strumenti diplomatici e dialogo politico; cooperazione con
p a rt n e r s i n t e rnazionali e organizzazioni non govern a t i v e .

Attraverso tali strumenti e la loro attivazione sempre più
intensa e coordinata, l’Unione Europea ha assunto un ruolo
centrale a livello internazionale e si è posta come un nuovo
punto di riferimento per molti Paesi a rischio di conflitti armati.

L’efficacia delle operazioni dell’Unione per la prevenzione
dei conflitti, l’eliminazione di ogni inutile duplicazione di strut-
ture, la necessità di rispondere a differenti esigenze con specifi-
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ci strumenti costituiscono le sfide che la Politica estera e di
sicurezza comune deve affrontare, in mancanza della pur au-
spicata ratifica del Trattato costituzionale, alla luce dei trattati
attualmente vigenti.

I1 periodo di riflessione sul Trattato costituzionale, decre-
tato in occasione del Consiglio europeo del giugno 2005, è stato
prolungato fino al giugno 2007.

Nel suo programma di lavoro la Presidenza tedesca si è
impegnata a presentare al Consiglio europeo una relazione
basata su estese consultazioni con gli Stati membri, che
dovrebbe contenere una valutazione dello stato delle discussioni
per quanto riguarda il Trattato costituzionale ed esplorare pos-
sibili sviluppi futuri.

Nell’illustrare il programma stesso davanti al Parlamento
europeo, il Cancelliere Merkel ha affermato che la cosiddetta
fase di riflessione si deve considerare terminata e si è dichiara-
ta fermamente intenzionata a fare in modo che entro la fine del
semestre tedesco sia adottata una vera e propria road map per
il rilancio del processo costituzionale.

Si tratta di novità confortanti, ma in attesa che tale rilan-
cio abbia luogo è necessario formulare proposte pragmatiche
per consentire all’Unione di definire una profonda comunanza
d’intenti nell’azione esterna e garantire i necessari strumenti
strategici.

Come ribadito dalla Commissione europea nella sua
Comunicazione dell’8 giugno 2006 L ‘ E u ropa nel mondo. Pro -
poste pratiche per una maggiore coerenza, efficacia e visibilità,
il successo dell’azione esterna dell’Unione Europea dipende dal-
l ’ a c c o rdo politico tra gli Stati membri sugli obiettivi da raggiun-
g e re tramite l’Unione, dall’adeguatezza degli strumenti strategici
a disposizione e dal ruolo, la responsabilità e il contesto giuridico
in cui le istituzioni europee si trovano ad operare .

Il coordinamento insoddisfacente tra diversi attori e poli-
tiche determina per 1’Unione Europea una perdita del poten-
ziale di influenza a livello internazionale dal punto di vista
politico ed economico.

Nel quadro dei trattati vigenti occorre, dunque, combinare
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i metodi comunitario e intergovernativo, individuando la for-
mula migliore per raggiungere il risultato voluto, al fine di ren-
dere veramente efficaci le azioni dell’Unione nella prevenzione
dei conflitti e nella gestione delle crisi.

Se non v’è dubbio alcuno sul fatto che la ratifica del
Trattato costituzionale rappresenterebbe un vero e proprio
punto di svolta per un’Europa che voglia parlare con voce unica
e autorevole sullo scenario internazionale, resta possibile, nel
futuro prossimo e nell’alveo dei trattati vigenti, attivare una
serie di misure pratiche, che consentirebbero di sfruttare al
meglio le risorse comuni a livello europeo e nazionale.

Partendo dalle istituzioni comunitarie, appare necessario
lavorare per renderle maggiormente efficaci e coerenti alle esi-
genze di un mondo sempre più globalizzato.

Per quanto riguarda nello specifico l’attuale org a n i z-
zazione della Commissione europea e la sua interazione con il
Segretario Generale del Consiglio Alto rappresentante per la
PESC e la PESD, la ripartizione fra differenti Commissari delle
responsabilità in tema di relazioni esterne, aiuti allo sviluppo,
interventi umanitari, commercio internazionale e forse, oggi,
anche allargamento — questioni che, in senso stretto, sono
tutte relative alla funzione esterna dell’Unione Europea e, per-
tanto, strettamente correlate — costituisce un elemento di fram-
mentazione non necessaria e anzi lesiva per gli intere s s i
dell’Unione nel suo complesso.

Sarebbe perciò auspicabile la creazione di un Gruppo di
Commissari incaricato della politica estera dell’Unione, pre -
sieduto da un’unico Commissario leader. In questo modo,
anche nell’ambito di trattative internazionali, 1’Unione Eu-
ropea guadagnerebbe maggiore credibilità, in quanto sempre
rappresentata ufficialmente dallo stesso individuo, e anche
maggiore forza negoziale, dal momento che potrebbe, ad esem-
pio, ricondurre la sua politica di aiuti allo sviluppo in un ambito
più ampio di dialogo, che includa anche altri punti importanti
per la politica estera dell’Unione, come il commercio con Stati
esteri o il rispetto dei diritti umani in situazioni di emergenza.

In questo modo, il Gruppo svolgerebbe una funzione di
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orientamento su questioni geografiche o tematiche fondamenta-
li, usufruendo al meglio delle competenze specifiche dei diffe-
renti Commissari senza però perdere di coesione nelle sue deci-
sioni finali.

Il Presidente Barroso ha già colto questa esigenza pro m u o-
vendo la creazione di un Sottogruppo di lavoro all’interno della
Commissione, da lui stesso presieduto, dedicato alla politica este-
ra. Questa iniziativa, tuttavia, si è rivelata nei fatti insuff i c i e n t e .

In attesa dell’entrata in vigore della Costituzione europea e
della creazione, quindi, del Ministro degli Esteri dell’Unione, si
potrebbe prevedere da subito un più stretto coordinamento
della Commissione con l’Alto Rappresentante, coordinamento
che sicuramente sarebbe più efficace, se si individuasse un
Commissario, Vice-presidente della Commissione, che abbia il
ruolo di coordinamento del Gruppo di Commissari della dimen-
sione esterna dell’Unione.

Per quanto concerne la cooperazione tra le istituzioni
dell’Unione e gli Stati membri, sarebbe auspicabile, come già pro-
posto dalla Commissione nella sua Comunicazione dell’8 giugno
2006, un potenziamento del programma di scambi, che coinvol -
ga i Servizi diplomatici degli Stati membri e il personale del
S e g retariato del Consiglio, sia nelle delegazioni, sia in sede.

Ciò permetterebbe di accrescere l’interscambio tra gli Stati
membri e i funzionari del Consiglio, anche in assenza del
Servizio europeo per l’azione esterna previsto dal Trattato
costituzionale, e faciliterebbe il coordinamento, negli organi
decisionali delle istituzioni multilaterali, tra i rappresentanti
degli Stati membri e gli organi europei, al fine di promuovere
posizioni condivise su questioni di interesse comune.

Il rafforzamento della coesione tra istituzioni europee e
Stati membri appare particolarmente importante nell’ambito
della partecipazione ai fora internazionali per i processi di
peacebuilding. La maggioranza dei conflitti, che si sono svolti
negli ultimi quindici anni, sono stati successivi alla rottura di un
Trattato di pace o al mancato rispetto degli accordi presi in sede
di tregua ad un conflitto armato.

Le Nazioni Unite hanno costituito, durante il Vertice mon-
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diale del settembre 2005, la Peacebuilding Commission, con
funzioni di coordinamento nella costruzione della pace negli
scenari post-bellici, al fine di impedire che Trattati di pace
incompleti o condizioni concrete difficili conducessero alla
ripresa delle ostilità.

È fondamentale che l’Unione Europea, che al Vertice di
New York si è mostrata per la prima volta davvero coesa in tema
di politica estera, continui a sostenere i principi della Pea -
cebuilding Commission, il cui operato costituisce un innegabile
strumento di prevenzione di nuovi conflitti armati.

L’Unione deve agire nei fora internazionali con coesione e
compattezza, non soltanto a livello di Stati membri, ma anche
tra le sue istituzioni.

La connessione sempre più stretta tra la politica estera
dell’Unione e le ragioni del multilateralismo è stata riconosciu-
ta con chiarezza dalla Strategia di sicurezza europea, la cui
proclamazione è stata la conseguenza del fallimento della coope-
razione tra Stati membri in occasione del conflitto iracheno.

Se nel mondo del ventunesimo secolo il multilateralismo e
la cooperazione con le organizzazioni internazionali sono ele-
menti imprescindibili per poter far fronte alle nuove minacce e
alle nuove sfide della sicurezza globale, non vi è dubbio che in
tale scenario le Nazioni Unite rappresentano il forum principe
per lo stabilimento di un ordine internazionale basato sulle
regole e sul diritto.

Alla luce di tali considerazioni appare evidente, oggi più
che mai, l’importanza per l’Unione europea di esprimersi con
un’unica voce all’interno del Consiglio di Sicurezza, per poter
canalizzare gli sforzi effettuati per il mantenimento della pace
internazionale e per guadagnare maggiore credibilità e visibili-
tà esterna.

L’ U n i o n e E u ropea, che allo stato attuale può godere per la
maggior parte delle questioni presentate in Consiglio dell’appog-
gio di quasi i due terzi dei Paesi membri delle Nazioni Unite, non
può, secondo i trattati vigenti, accedere all’Organizzazione come
m e m b ro, non godendo di personalità giuridica. Pertanto, non
può ambire ad occupare uno dei quindici seggi del Consiglio.
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A p p a re, tuttavia, del tutto evidente la necessità di una concert a-
zione, almeno informale, da parte dei singoli Stati europei in
merito alle posizioni da tenere in Consiglio di Sicure z z a .

Il seggio italiano al Consiglio di Sicurezza e la volontà
espressa a chiare lettere dal nostro Governo di contribuire alla
piena applicazione dell’articolo 19, relativo al coordinamento
delle posizioni europee e spesso disatteso nella pratica, costitui-
sce una grande possibilità che i Paesi membri devono essere in
grado di cogliere al meglio.

Se la concertazione preventiva sulle questioni più impor-
tanti dibattute in Consiglio dovesse formalizzarsi, l’Europa e i
singoli Stati membri potrebbero godere di maggior peso a livel-
lo internazionale anche in assenza, o in attesa, di un risolutivo
riassetto istituzionale dell’Unione Europea.

Il lancio della nuova politica di vicinato, che prevede al suo
interno tanto la prospettiva dell’adesione di nuovi Stati, quan-
to la possibilità di stipulare nuovi accordi di associazione con i
Paesi prossimi all’Unione, costituisce, infine, un elemento pro-
pulsivo importante nella strada verso il rafforzamento della
democrazia a livello internazionale, e rappresenta, pertanto, un
fattore importante per conservare la pace e la sicurezza.

L’Unione dovrebbe assoggettare i negoziati in tal ambito a
clausole maggiormente vincolanti, per esempio, con riferimento
al rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, e
utilizzare tali clausole come un deterrente per evitare la viola-
zione dei principi fondatori dell’Unione.

Se il mancato adeguamento a tali clausole costituisse un fat-
tore davvero rilevante per l’avanzamento dei negoziati, i Paesi
in questione sarebbero maggiormente spinti a soddisfare le
richieste dell’Unione che, senza dubbio, guadagnerebbe anche
maggiore credibilità a livello esterno.

In conclusione, la costruzione della pace e la preservazione
della sicurezza internazionale costituiscono obiettivi complessi
ed ambiziosi, che richiedono soluzioni multiformi e sostenute
dall’intera comunità internazionale. La cooperazione tra i prin-
cipali attori globali rappresenta l’unico mezzo per garantire la
prevenzione dei conflitti e una pace duratura.
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L’Unione Europea deve porre rapidamente in atto tutte le
misure atte a sostenere la pace e la sicurezza internazionale con
gli strumenti di cui, allo stato attuale, dispone. L’immobilismo
costituisce un rischio che gli Stati membri non possono permet-
tersi di correre.

I1 mondo globalizzato di oggi richiede che essi agiscano,
compatti, per contribuire a diffondere i valori fondamentali per
la prevenzione delle crisi all’interno di Stati terzi.

È auspicabile che la Commissione europea, custode dei
trattati e principale organo propulsivo dell’attività legislativa
dell’Unione, contribuisca a fornire gli impulsi necessari per
incrementare il ruolo internazionale dell’Unione Europea a
trattati vigenti e non si limiti a enumerare i costi della mancata
ratifica del Trattato costituzionale.

La politica estera, la sicurezza e la difesa potrebbero costi-
tuire, alla luce della coesione realizzatasi in occasione dell’azio-
ne in Libano, importanti elementi unificatori per le politiche
degli Stati membri.

L’obiettivo della Commissione di fornire semplici comuni-
cazioni in tali settori, espresso nel suo programma di lavoro
legislativo per il 2007, appare quanto meno riduttivo. E non sol-
tanto perché non sarebbe adeguatamente sfruttata un’occasio-
ne importante per la visibilità internazionale dell’Unione, ma
anche perché la Commissione stessa si autorassegnerebbe a
rivestire un ruolo nettamente ridotto rispetto a quello che i trat-
tati le affidano.

È necessario, quindi, esortare gli Stati membri e le istitu-
zioni comunitarie ad utilizzare il semestre di Presidenza tedesca
per gettare le basi di quelle politiche e quegli strumenti, in par-
ticolare in tema di PESC e PESD, che appaiono ormai impro-
crastinabili e che potrebbero contribuire efficacemente a un
rafforzamento della coesione e dell’autorevolezza dell’Unione
sulla scena internazionale.

Lamberto Dini



L’AUTONOMIA EUROPEA
È INDISPENSABILE ALL’OCCIDENTE

di Andrea Cagiati

Durante i quarant’anni della guerra fredda la pesante
minaccia sovietica indusse molti Paesi europei a rinun-
ciare a una parte della propria sovranità in cambio della

protezione degli Stati Uniti.
Questa rinuncia, consacrata dalla costituzione della NAT O ,

r i g u a rdava la loro autonomia strategica internazionale, divenuta
dipendente dalle decisioni di Washington, e la limitazione della
p ropria sovranità territoriale, in seguito alla concessione di uno
s t a t u s speciale alle truppe americane stanziate in Euro p a .

Quest’ultima concessione, escludendo tali truppe dall’ap-
plicazione delle leggi nazionali, creò per i Paesi europei aderen-
ti alla NATO una situazione giuridica simile a quella esistita nei
secoli passati per i Paesi semicoloniali del Levante sottoposti al
cosiddetto regime capitolare.

La rinuncia all’autonomia strategica comportava fra l’altro
per i membri europei dell’Alleanza l’obbligo di trasferire auto-
maticamente le proprie forze assegnate alla NATO (tutte le
truppe tedesche lo erano) sotto il comando del Saceur (1) quan-
do Washington proclamava l’allarme rosso. Da quel momento,
infatti, i rispettivi Governi nazionali perdevano ogni possibilità
di decidere sull’impiego di tali forze. Soltanto la Francia, che
nel 1966 uscì dalla NATO, pur rimanendo nell’Alleanza
Atlantica, proprio per evitare tali perdite di sovranità, è stata
da allora esente da simili limitazioni.

(1) Supreme Allied Commander Europe, sempre affidato a un Generale americano.
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Questa situazione strategica di automatica dipendenza
dagli Stati Uniti in caso di crisi era conseguenza della moltepli-
cità dei Governi europei, ciascuno dei quali non era in grado di
rivendicare nell’Alleanza un’autonomia strategica indipendente
dagli Stati Uniti.

Era, pertanto, del tutto logico che Washington, al fine di
m a n t e n e re questa sua unilaterale capacità decisionale strategica,
non fosse mai favorevole ad eventuali pro g ressi dell’unificazione
e u ropea, anche se talvolta aff e rmava ufficialmente il contrario.

Questo orientamento antieuropeista giunse fino al punto da
p ro i b i re i c a u c u s degli alleati europei prima dei Consigli atlantici
per evitare che potessero emerg e re da essi delle posizioni comuni
e u ropee non conformi agli orientamenti statunitensi, che i singo-
li alleati europei non erano in grado di discutere isolatamente.

2. Per quanto ciò possa apparire sorprendente, diciasset-
te anni dopo la fine della g u e rra fre d d a questi condizionamen-
ti strategici sono sostanzialmente rimasti quelli che erano
durante la minaccia sovietica, cioè uno strumento politico-
strategico, che continua ad assicurare l’influenza decisiva
degli Stati Uniti sull’impiego delle risorse militari atlantiche
dei singoli alleati euro p e i .

Sono, infatti, rimasti i Generali americani a capo delle
principali strutture NATO in Europa e il loro automatico con-
trollo sulle truppe europee dell’Alleanza in caso di grave crisi.
L’unica modifica introdotta è che l’allarme rosso non produr-
rebbe più automaticamente l’immediato passaggio di tali truppe
sotto il comando statunitense, in quanto è stato inserita una
rapidissima consultazione preventiva, che potrebbe consentire
ai Paesi interessati di non autorizzare tale passaggio.

Così è rimasta la proibizione dei caucus europei e lo status
privilegiato delle truppe americane in Europa, salvo alcune
secondarie eccezioni, che non modificano il principio giuridico.

Le conseguenze concrete di quest’ultima riduzione di
sovranità nazionale è apparsa chiaramente in Italia quando
alcuni anni fa un aereo statunitense troncò il cavo di una funi-
via, causando la morte dei venti turisti che viaggiavano nella
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sua cabina. Il pilota responsabile non potè essere processato in
Italia e gli Stati Uniti lo assolsero dopo poche settimane di arre-
sti domiciliari. Cosa sarebbe accaduto se un militare italiano
avesse provocato una simile strage negli Stati Uniti?

In realtà, alcuni Paesi alleati degli Stati Uniti hanno già
ottenuto l’abolizione di tale umiliante status delle truppe ame-
ricane sul proprio territorio. Per esempio, le Filippine hanno
così potuto processare un caporale statunitense, che aveva vio-
lentato una filippina, condannandolo in primo grado a 40 anni
di carcere (2).

Le assai diverse funzioni geostrategiche della nuova NATO,
che non è più destinata unicamente alla difesa territoriale
dell’Europa e del Nord America, ma è ormai potenzialmente
responsabile della lotta al terrorismo in tutto il mondo, dovreb-
be aver automaticamente modificato le sue tradizionali struttu-
re interne, originariamente concentrate sul nostro continente,
in quanto esso era il più minacciato.

Oggi il terrorismo internazionale, infatti, minaccia in primo
luogo non tanto l’Europa quanto gli Stati Uniti (non a caso
l’unico impiego dell’articolo 5 della NATO è avvenuto per l’at-
tacco terroristico dell’11 settembre 2001) e, pertanto, tutte le
antiche strutture difensive atlantiche andrebbero riorganizzate
contro la nuova prevalente minaccia.

3. Attualmente, dunque, non esistono più le ragioni strate-
giche che hanno impegnato fino a diciassette anni fa tante forze
statunitensi in Europa, con le loro basi, le loro truppe e i
Generali americani incaricati di comandare anche truppe euro-
pee, nonché i limiti di sovranità conseguenza dello status giuri-
dico privilegiato delle forze statunitensi.

In astratto si potrebbe immaginare di trasferire una simile
complessa struttura dall’Europa al Nord America, in quanto
esso è oggi la zona geografica in maggior pericolo, ma sarebbe
molto opportuno almeno equiparare in materia le due sponde
dell’Atlantico.

L’AUTONOMIA EUROPEA E L’OCCIDENTE 375

(2) Cfr. “The Economist”, 9 dicembre 2006, pp. 60.



Se cioè si continuerà a considerare necessario di mantene-
re i Generali americani responsabili di tanta parte delle difese
europee, un’analoga struttura potrebbe esistere anche nel Nord
America, dove Generali europei potrebbero essere utilmente
preposti a varie attività difensive collettive, magari appoggiati
da truppe europee, le quali naturalmente dovrebbero essere
dotate dello stesso status giuridico di cui godono le truppe ame-
ricane in Europa.

C e rtamente non è facile pensare che un Generale euro p e o
possa ottenere in Nord America le stesse competenze spettanti in
E u ropa al S a c e u r, in part i c o l a re la capacità di assumere in caso
di grave crisi il comando delle truppe statunitensi e canadesi asse-
gnate alla NATO. Si tratta, infatti, di un’ipotesi astratta.

È molto improbabile che Washington possa accettare una
simile parificazione strategica fra le due sponde dell’Atlantico,
anche se essa sarebbe del tutto logica e legittima nella situazio-
ne attuale. Ma allora perché si considera generalmente norma-
le che simili strutture straniere continuino ad esistere in Europa
diciassette anni dopo la fine della loro originaria motivazione
strategica?

Per questo motivo, è ormai necessario riesaminare l’accord o
per l’insediamento indefinito di Generali americani in Europa e
soprattutto per lo s t a t u s privilegiato delle loro tru p p e .

4. L’eventuale revisione di tale status potrebbe incoraggia-
re la partenza delle truppe americane dai singoli Paesi europei.
Del resto, ciò sta già avvenendo in Germania e in Spagna (ed è
da quaranta anni avvenuto in Francia), ma, a causa della pas-
sata presenza in Italia di un Governo molto dipendente dagli
Stati Uniti, non soltanto ciò non è avvenuto in Italia, ma parte
di tali truppe stanno ora affluendo da noi, malgrado le crescen-
ti proteste delle città interessate (come sta avvenendo a Vicenza
contro l’ampliamento della base americana).

Del resto sarebbe politicamente e strategicamente assai più
conveniente per gli Stati Uniti trasferire le proprie contestate
basi europee nelle due ampie enclaves di sovranità britannica
rimaste nell’isola di Cipro, dove essi controllerebbero agevol-
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mente l’intero Medio Oriente e dove potrebbero anche basare la
loro flotta mediterranea.

Ove non fosse possibile raggiungere l’auspicata parità giu-
ridico-strategica fra gli Stati Uniti e l’Europa, sarebbe comun-
que necessario rivedere almeno tutti i provvedimenti frutto
delle antiche esigenze difensive della guerra fredda.

Si potrebbe, per esempio, generalizzare l’attuale posizione
della Francia, rinunciare cioè alle stru t t u re NATO che
l’Alleanza Atlantica sviluppò in Europa per bilanciare la poten-
te Armata Rossa e tornare, ora che tale minaccia è scomparsa,
all’originale Alleanza.

Essa diventerebbe così un incontestabile simbolo nel mondo
di un bilanciato insieme dei Paesi occidentali. Ciò non modifiche-
rebbe il comune impegno difensivo dell’articolo 5, che è origina-
rio dell’Alleanza e non del suo contingente strumento NAT O .

Un simile riequilibrio dei rapporti interatlantici, che in
realtà avrebbe dovuto avvenire almeno un decennio fa, contri-
buirebbe certamente a realizzare finalmente il memorabile qua-
si semisecolare auspicio kennediano di costruire nell’Alleanza
Atlantica due pilastri equivalenti negli Stati Uniti e in Europa.

5. Abbiamo visto come le rinunce europee alle proprie
sovranità nazionali furono inevitabili per ottenere la protezione
degli Stati Uniti durante la guerra fredda, e come esse, divenu-
te in gran parte superflue con la fine della minaccia sovietica,
non avevano più ragione di rimanere praticamente inalterate in
questi ultimi diciassette anni.

Ciò è avvenuto in gran parte per la prevalente influenza dei
membri antiunitari dell’Unione Europea (comprendenti i suoi
Paesi periferici, come la Gran Bretagna, i Paesi scandinavi e gli
ex satelliti sovietici), in quanto essi continuano a considerare
più importante la NATO che l’Europa e anche per questo con-
tinuano ad opporsi ad un’unità continentale, che potrebbe osta-
c o l a re la permanenza del controllo degli Stati Uniti sul-
l’Europa, assicurato appunto attraverso un’indefinita perma-
nenza delle ormai pleonastiche strutture della NATO nel nostro
continente.
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Questo istintivo collegamento psicologico fra la NATO e
l’antieuropeismo è confermato da vari episodi. Quando, per
esempio, il Governo italiano dipendeva particolarmente da
Washington (come si è visto durante la crisi irachena) esso era
automaticamente antieuropeo, e quando tale Governo fu rove-
sciato dalla propria opinione pubblica interna rimasta europei-
sta, il successivo Governo ha rilanciato il tradizionale europei-
smo italiano e non fu più così dipendente dagli Stati Uniti.

In realtà, il fatto che gli Stati Uniti cerchino di mantenere
il loro predominio sull’Europa è del tutto comprensibile, in
quanto, senza un simile controllo su una parte delle risorse mili-
tari europee, Washington non sarebbe in grado di esercitare
una prevalente influenza sulla vita internazionale.

Infatti, proprio l’infelice iniziativa irachena ha dimostrato
che le risorse militari degli Stati Uniti non sono illimitate.
Perciò Washington ha bisogno di poter controllare anche le
risorse dei propri alleati più dipendenti per poter intraprende-
re iniziative unilaterali, che un’eventuale Europa unita sareb-
be, invece, in grado di contestare.

6. È vero che un’Europa unita sarebbe una naturale allea-
ta degli Stati Uniti nel difendere la comune civiltà occidentale,
ma in tal caso le decisioni di Washington sarebbero inevitabil-
mente condizionate dal parere europeo e ciò sarebbe del tutto
inaccettabile ai neo-con, che condizionano attualmente Bush.

Non è, invece, comprensibile che tanti Paesi dell’Unione
Europea preferiscano continuare a conformarsi all’aggressiva
politica estera unilaterale americana, quando una simile dipen-
denza politica, non più strategicamente necessaria, può coinvol-
gerli in pericolose iniziative internazionali.

L’eventuale rilancio di una simile rinnovata Alleanza
Atlantica risolverebbe gran parte degli attuali problemi intera-
tlantici, aumenterebbe il prestigio globale occidentale e accre-
scerebbe la sua pacifica autorità nel resto del mondo.

In tal caso, inoltre, verrebbe meno l’attuale spiacevole al-
ternativa europea (privilegiare 1’Unione o la NATO ?), che con-
tinua ad ostacolare le potenzialità unitarie continentali. Infatti,
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in tale ipotesi, l’Europa diventerebbe naturalmente un omoge-
neo ed equipollente partner dell’Alleanza e sarebbe incoraggia-
ta a costruire nel suo ambito proprie adeguate strutture milita-
ri. Ciò potrebbe, per esempio, assai agevolmente avvenire, se le
attualmente esistenti strutture NATO del nostro continente fos-
sero europeizzate, diventando così il centro strategico di una
futura unità politica continentale.

7. A causa della situazione attuale, che si prolunga ormai
da mezzo secolo, l’Occidente è ormai internazionalmente iden-
tificato soltanto con gli Stati Uniti, con effetti psicologicamente
negativi per il prestigio e l’influenza nel mondo della nostra
comune civiltà.

Questa preoccupante situazione è dimostrata, per esempio,
dalla crescente ostilità del vasto mondo islamico nei confro n t i
dell’Occidente nel suo insieme, quando una maggiore influenza
politica europea avrebbe potuto scoraggiare le pericolose guerre
p reventive statunitensi e rinnovare così l’antica e istintiva simpa-
tia del mondo islamico verso i Paesi europeisti dell’Unione.

Se, infatti, l’Europa fosse riuscita a non essere più così
dipendente dagli Stati Uniti e avesse raggiunto quell’autonomia
politico-strategica che i membri dell’Unione Europea antiunita-
ri sono sempre riusciti ad evitare, un Occidente impersonato da
una simile omogenea Alleanza Atlantica avrebbe ben altre pos-
sibilità di affermarsi come autorevole centro moderatore e sta-
bilizzatore della vita di relazione internazionale, condizionando
al suo interno l’occasionale impulsività americana.

Una simile positiva evoluzione internazionale non è stata
fino ad oggi possibile per la determinante influenza negativa
nell’Unione dei Paesi antiunitari. L’Europa, perciò, appare
oggi all’esterno come un continente che ha rinunciato alla pro-
pria naturale autonomia, rappresentando così proprio quel
modello di passiva dipendenza dagli Stati Uniti, che il resto del
mondo desidera soprattutto di evitare.

Una simile eventuale riorganizzazione degli obiettivi e delle
strutture politiche occidentali sarebbe certamente agevolata da
un adeguato sviluppo dell’unità europea, ad iniziare dalla sua
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autonomia strategica, in quanto ciò faciliterebbe psicologica-
mente una per ora non agevole adesione di Washington a una
diversa proiezione internazionale della civiltà occidentale.

Gli Stati Uniti sono oggi così convinti della propria superio-
rità universale da considerare del tutto normale il mantenimen-
to in Europa di strutture NATO, che assicurano il proprio con-
trollo su alleati che essi contribuiscono a mantenere divisi e per-
ciò strategicamente dipendenti.

Tipico frutto degli errori di Bush è, per esempio, l’irritazio-
ne manifestata da Putin a Monaco, che diventa comprensibile se
si tiene presente che a Riga gli Stati Uniti avevano proposto di
far entrare nella NATO l’Ucraina, la Georgia e l’Azerbajan e
annunciato di voler dispiegare un sistema antimissilistico in
Polonia e nella Repubblica Ceca.

Come può assistere passivamente l’Europa ad un simile stra-
tegico accerchiamento della Russia, Paese con cui essa desidera
invece sviluppare una sempre più amichevole collaborazione eco-
n o m i c o - e n e rgetica? A medio termine, inoltre, la Russia potre b b e
e s s e re strategicamente importante per l’Europa di fronte alle
potenziali future tendenze espansionistiche della Cina.

Pertanto, anche in vista di incoraggiare una più equilibra-
ta capacità decisionale dell’Occidente, che renderebbe più age-
vole la sua influenza stabilizzatrice sul resto del mondo, gli
europei favorevoli all’unità continentale dovrebbero affrontare
razionalmente il problema del proprio futuro.

Se, infatti, essi non volessero continuare ad essere indefinita-
mente dipendenti dagli Stati Uniti, in quanto incapaci di incorag-
g i a re autonomamente orientamenti moderati nel mondo, è gran
tempo che essi decidano finalmente quali iniziative intrapre n d e re
per re a l i z z a re fra loro un’autorevole unità continentale.

8. Abbiamo visto come l’Europa sia chiaramente divisa da
mezzo secolo fra Paesi europeisti e Paesi che preferiscono rima-
nere clienti degli Stati Uniti e, perciò, si oppongono ad ogni ini-
ziativa unitaria, che metterebbe in pericolo tale dipendenza.

Questa situazione conflittuale esiste da troppo tempo in
Europa per continuare a nutrire l’irragionevole speranza che
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gli europei antiunitari possano un giorno modificare il loro così
consolidato orientamento. È, quindi, necessario trarre le logi-
che conseguenze da una realtà interna europea ormai stabiliz-
zata in modo così evidente e definitivo.

L’Unione Europea appare oggi come una classe nella
quale un terzo degli studenti sono bravissimi e hanno il massi-
mo dei voti, mentre due terzi sono pigri, svogliati e non desi-
derano essere promossi per evitare maggiori impegni.

Per un malinteso senso di solidarietà i primi rifiutano di
e s s e re promossi finché non lo siano anche gli altri e in tal modo
da molti anni essi ripetono la stessa classe, mentre avre b b e ro
potuto essere già laureati, subendo così un evidente serio
danno dalla loro ingiustificata e assurda generosità. È, perc i ò ,
gran tempo che essi superino questa tenace scelta negativa che
condiziona tutto il loro futuro .

Qui sta la chiave di trenta anni di scarso progresso unitario
europeo, con le ben note conseguenze fortemente negative per la
mancanza della così necessaria autorità moderatrice europea
nelle attuali e future crisi internazionali, che rimangono, per
tale motivo, prive di quel prezioso contributo internazionale
pacificatore e stabilizzatore, che fu a lungo felicemente esercita-
to dall’Europa del passato.

Per questo motivo costituisce oggi una grave responsabilità
continuare a sostenere che o si fa un’Europa a 27 (manifesta-
mente impossibile) o non si fa nessuna Europa.

Si tratta, in realtà, di una tesi così evidentemente assurda
che non riesce a nascondere i tenaci propositi di coloro che desi-
derano in realtà perpetuare l’attuale predominio globale degli
Stati Uniti sul nostro continente, che, infatti, può mantenersi
soltanto se l’Europa continuerà a rimanere divisa e impotente.

In realtà, la posizione dei Paesi europei antiunitari per
quanto erronea è tuttavia comprensibile, in quanto essi sono per-
suasi che soltanto Washington sia capace di rappre s e n t a re tutti i
valori atlantici, finché gli Stati Uniti manterranno sotto il loro
c o n t rollo le sparse membra di un mondo occidentale, che anche
per questo è già in preoccupante declino. Ma i risultati concre t i
di una simile l e a d e r s h i p unilaterale sono diventati così disastro s i
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(Iraq, Palestina, Afghanistan, Islam, Iran, Nord Corea, ecc.) da
r i c h i e d e re un urgente riesame di tale pericoloso orientamento.

9. Questa deplorevole situazione dipende certamente dall’er-
rata scelta dei Paesi europei antiunitari. La vera re s p o n s a b i l i t à
dei mancati pro g ressi unitari ricade, però, soprattutto sui mem-
bri europeisti dell’Unione, che in tanti anni si sono dimostrati
incapaci di pro c e d e re soltanto fra loro verso l’unità continentale.

Sarebbe, dunque, gran tempo che tali Paesi, che costitui-
scono una zona continentale compatta ed omogenea, con oltre
metà della popolazione e dell’economia dell’Unione Europea, si
decidessero a costituire inizialmente fra loro almeno un’autono-
ma organizzazione strategica, senza più attendere inutilmente
che forse un giorno aderiscano a questo progetto anche gli altri
membri dell’Unione.

Come sappiamo da quasi mezzo secolo, i progressi unitari
europei sono paralizzati dal fatto che un gruppo dei Paesi
dell’Unione desidera costituire un’Europa unita, mentre un
altro gruppo è contrario, perché preferisce limitarsi ad un’am-
pia area di libero scambio sotto la tutela degli Stati Uniti.
Entrambi i gruppi sono infelici, in quanto non riescono a realiz-
zare pienamente le proprie aspirazioni e perché sono in perpe-
tuo contrasto istituzionale fra loro.

Nessuno dei due gruppi sembra aver compreso che sare b b e
assai agevole superare amichevolmente questa penosa divisione
i n t e rna dell’Unione Europea, semplicemente con la costituzione
in tutta l’organizzazione della prospera zona di libero scambio
tanto desiderata dall’attuale maggioranza dei suoi membri, e con
la contemporanea creazione, su una parte di questa comune
s t ruttura, di una nuova organizzazione unitaria del tutto confor-
me alle aspirazioni del gruppo dei Paesi euro p e i s t i .

Così entrambi i gruppi sarebbero felici nel tipo di Europa
che desiderano, in quanto dal loro comune gradino iniziale (nel
quale, fra l’altro, sarebbe più facile accogliere nuovi membri)
emergerebbe una più ristretta Europa unita, del tutto in grado
di contribuire, in stretta collaborazione con gli Stati Uniti, alle
storiche responsabilità internazionali dell’Occidente.
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L’attuale Unione Europea è già in gran parte ciò che desi-
dera il gruppo antiunitario. Si tratterebbe, quindi, di fare
emergere, se possibile dalle attuali strutture (come già avvenu-
to per l’Eurogruppo), quell’Europa unitaria auspicata, ma mai
costruita, dall’altro gruppo.

10. Oggi la formula più agevole, rapida ed efficace per co-
s t ru i re una simile iniziativa unitaria sarebbe quella di estendere
all’Italia e alla Spagna (ora che questi Paesi si sono liberati dai
l o ro precedenti Governi antiunitari in quanto americano-dipen-
denti) l’Accordo a quattro di Te rv u ren, che aveva proprio lo
scopo di cre a re un centro strategico europeo autonomo, ma colle-
gato alla NATO, e che è stato poi sorprendentemente sospeso.

Un’eventuale iniziativa del genere dovrebbe pre n d e re le
mosse dal concetto di cooperazione stru t t u r a t a (ma limitandola
inizialmente soltanto ai Paesi fondatori), prevista dal progetto di
Costituzione europea, che ne consente la realizzazione anche
prima della sua ratifica. Sarebbe opportuno ispirarsi agli obietti-
vi strategici di Te rv u ren e applicarli tenendo presente tanto la
sospesa Comunità Europea di Difesa (CED), in part i c o l a re il suo
a rticolo 28, quanto la ormai spezzettata Unione Euro p e a
Occidentale (UEO).

Al momento dell’eventuale entrata in vigore di una simile
nuova organizzazione i suoi singoli membri rappresentati unita-
riamente nella NATO dalla nuova organizzazione (che potreb-
be, per esempio, chiamarsi Europa Unita), la quale, grazie al
suo assai maggiore peso specifico collettivo, diventerebbe un
ben più autorevole interlocutore degli Stati Uniti di quanto
siano oggi i suoi attuali singoli e divisi Paesi componenti.

Anche sul piano internazionale una simile Europa Unita
nell’essenziale settore politico-strategico potrebbe esercitare
una ben più determinante influenza moderatrice globale. Se
essa fosse, per esempio, già esistita nel 2003, avrebbe potuto
probabilmente impedire la sciagurata guerra preventiva all’I-
raq, anche se, per ipotesi, Londra l’avesse invece approvata.

Dato il persistere, anzi si può dire l’aggravarsi del blocco
antiunitario a causa delle recenti espansioni dell’Unione
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Europea, soltanto una soluzione del genere potrebbe rilanciare
il nostro processo unitario, beninteso a condizione che si riu-
scisse a tenere fuori dall’iniziativa tutti i Paesi antiunitari, che
cercherebbero certamente di parteciparvi per poterla meglio
sabotare dall’interno, come hanno fatto così efficacemente da
decenni con il Mercato comune e 1’Unione Europea.

I tragici errori di Bush, da un lato, evidenziano quanto
impulsiva possa occasionalmente essere la capacità di leader -
ship internazionale degli Stati Uniti e, dall’altro, sottolineano la
responsabilità di un diviso e perciò irrilevante contributo euro-
peo. Ma proprio questa unilaterale responsabilità occidentale
dovrebbe indurre i Paesi europei favorevoli all’unità continen-
tale a decidere finalmente di procedere soltanto fra loro verso
una vigorosa Europa Unita.

In tal modo, si eviterebbe che in avvenire possa ripetersi
l’attuale situazione internazionale così negativa per l’Occidente
anche per colpa della costante incapacità europea di esercitare
collettivamente un’autorevole attività moderatrice ed equilibra-
trice in quella che dovrebbe diventare una comune gestione
occidentale nelle crescenti crisi mondiali.

Soltanto in questo modo l’Occidente, nel suo rinnovato
insieme, potrà forse riuscire a sopravvivere come autorevole
modello di civiltà universale di fronte all’impressionante espan-
sione in corso del rinnovato e immenso mondo asiatico.

Andrea Cagiati

384 AFFARI ESTERI



LA BASE AMERICANA DI VICENZA
E L’UNITÀ DELL’EUROPA

di Andrea Chiti-Batelli

I l dibattito sulla base americana di Vicenza e sul suo allarga-
mento, si presta, certamente, ad osservazioni importanti -
ma che qui non intendiamo toccare - sulla fragilità dell’at-

tuale maggioranza di Governo, o sul luogo del previsto amplia-
mento e sull’opportunità e congruità del terreno a ciò destina-
to. Ma la discussione può anche concernere rilievi meno occa-
sionali su tutto il problema delle basi americane e NATO in
Italia e in Europa.

In argomento si contendono due diverse, anzi opposte posi-
zioni politiche che - dirò anticipando le mie conclusioni - hanno
entrambe un loro motivo di vero e sono pertanto valide, entro
certi limiti; ma presentano anche, entrambe, un carattere di
unilateralità che tutt’e due vizia.

* * *

Cominciamo dagli oppositori. Non è possibile, essi sosten-
gono, che anche a più di sessant’anni dalla fine della guerra vi
siano parti del territorio italiano cedute, e di fatto non provvi-
soriamente, agli Stati Uniti, sulle quali si esercita esclusivamen-
te la sovranità e l’autorità americana.

Questo sistema ricorda molto da vicino il cosiddetto re g i m e
delle capitolazioni, che una volta alcuni grandi Stati euro p e i
imponevano a Paesi extra-europei, come la Cina. Ed appare per
di più in contrasto con la sovranità nazionale, in quanto sono
venute meno le ragioni che avevano portato alla istituzione della
N ATO (in seguito al crollo della superpotenza sovietica e della sua
minaccia), cioè la protezione diretta e immediata in favore di Stati
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(quelli dell’Europa occidentale ancora libera) dissanguati dalla
g u e rra e incapaci di difendersi da sé.

E la controprova è data dal fatto che la Francia, grazie a de
Gaulle, non ha più, sul suo suolo, alcuna base americana.

Continuando, invece, a tollerare la presenza di tali basi,
come fa l’Italia - proseguono i sostenitori della prima tesi - o addi-
rittura consentendone l’allargamento, non soltanto, come si è
detto, si accetta un v u l n u s p e rmanente alla sovranità nazionale,
tanto più grave in quanto a beneficio di uno Stato che non ha ade-
rito alla Convenzione sul Tribunale penale internazionale e non
ammette altra giurisdizione che la propria, anche su sudditi a-
mericani operanti all’estero, e non sempre operanti - per usar un
eufemismo - in conformità delle leggi dello Stato ospitante.

Non soltanto, dicevo, si ammette tutto questo, ma si dà un
contributo e un appoggio indiretto, e tuttavia importantissimo,
alle azioni militari che gli Stati Uniti svolgono e svolgeranno nel
mondo, senza avvertirci, e in particolare nel Medio Oriente,
spesso agendo del tutto unilateralmente e arbitrariamente, e
cioè senza il consenso dell’ONU e della stessa NATO e con l’op-
posizione, o almeno la critica, non soltanto di buona parte della
stessa opinione pubblica americana, ma anche della quasi tota-
lità degli Stati europei, ad eccezione della sola, o quasi sola,
Gran Bretagna (e di alcuni Stati dell’Europa orientale).

Questa la tesi degli oppositori.

* * *

L’argomentazione dei favorevoli ha dalla sua ragioni non
meno forti e può esser riassunta nei termini seguenti.

Anzitutto, essi dicono, gli accordi presi intern a z i o n a l m e n t e
devono esser rispettati e non rimessi in discussione ad ogni varia-
re di maggioranze: ne va della serietà e affidabilità intern a z i o n a l e
del Paese. Già troppe volte, in passato, siamo stati accusati di
e s s e re favorevoli a continui giri di valzer (l’Italia, è stato detto,
non finisce mai una guerra, essendo ancora alleata di coloro con
cui l’ha cominciata). E già oggi Prodi e D’Alema, mentre a paro l e
condannano il terrorismo, in realtà ai terroristi e ai loro capi striz-
zano un occhio, minando anch’essi la nostra cre d i b i l i t à .
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Ma, accanto a queste ragioni di carattere prevalentemente
formale, vi è una ragione sostanziale. Se i pericoli che ci minac-
ciano - dicono sempre i sostenitori della seconda tesi - non pro-
vengono più dall’ormai dissolta Unione Sovietica, quelli che si
preannunziano dal Medio Oriente non sono di minor rilievo, e
sono singolarmente aggravati dalla progressiva islamizzazione
interna dell’Europa, che renderà ancor più aleatoria la capaci-
tà, nostra ed europea, di reagire con la forza a quelle minacce,
tanto più stante la nostra grave dipendenza, italiana ed euro-
pea, per le fonti energetiche da Stati del Medio Oriente e
dall’Algeria, oltre che dalla Russia, con tali Stati spesso, sul
punto, alleata (donde, sia detto fra parentesi, l’assurdità del-
l’abbandono italiano del nucleare).

Tale dipendenza mina assai più la nostra sovranità (e quella
degli altri Stati europei) che non la presenza di basi americane nel
n o s t ro terr i t o r i o .

I n v e ro, l’unico baluardo che abbiamo contro le più gravi
delle ricordate minacce, anche se non contro tutte (pensiamo
ancora alla pro g ressiva islamizzazione interna) è la pre s e n z a
americana: sì che la politica di de Gaulle fu soltanto, e rimane,
una manifestazione di albagia, non sostenuta da una vera e per-
manente capacità autonoma di difesa, specie nucleare .

Del tutto pretestuosa è, poi, la richiesta di un re f e re n d u m d a
i n d i re presso le popolazioni interessate. A parte che ciò fare b b e
s l i t t a re, non si sa per quanto tempo, i termini concordati con gli
Stati Uniti, resta che per tal via si giungerebbe quasi cert a m e n t e
a un risultato negativo. «Ecco fino a che punto si spinge la tutela
degli interessi particolari a scapito degli interessi generali», ha
commentato il Ministro della Difesa Art u ro Parisi, interv i s t a t o
dal «Corr i e re della Sera» del 3 febbraio 2007.

Se nell’Ottocento si fossero indette analoghe consultazioni
referendarie fra gli interessati, nessuna delle grandi realizzazio-
ni di quel secolo avrebbe avuto luogo. Anche allora gli abitanti
delle valli in cui furono scavati i trafori delle Alpi avrebbero
detto no (come avviene oggi per la TAV).

Così avrebbero fatto, a proposito della costruzione delle
ferrovie, tutti i portatori d’interessi che andavano congiunti al
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(1) In relazione a casi come quest’ultimo - di innovazioni che rechino grande vantaggio
all’intera collettività - Ernesto Rossi osservava con ragione che detta collettività, e cioè lo Stato,
dovrebbe adeguatamente indennizzare quella minoranza che da innovazioni consimili è, invece,
gravemente danneggiata.

traffico delle diligenze, dagli imprenditori agli operai (1). Così
avrebbero fatto i torinesi (e gli abitanti di qualsiasi altra città),
in ordine alla costruzione degli stabilimenti della FIAT (com’è
avvenuto vent’anni fa, vi si è accennato sopra, per la costruzio-
ne di centrali nucleari, il rifiuto delle quali - ha scritto Sergio
Romano - ha fatto sì che «l’Italia abbia rinunziato ad essere
moderna»). È il trionfo del… luddismo.

In conclusione, ribadiscono i sostenitori della seconda tesi,
l’opposizione alle basi statunitensi - di cui la polemica sull’allar-
gamento di quella di Vicenza non è se non un caso particolare e
un particolare pretesto - sono mossi non da ragioni sostanziali,
ma da un pregiudizio ideologico, cioè da un anti-americanismo
costante, programmatico e preconcetto, che è messo in opera
senza eccezioni e che, se riuscisse ad affermarsi, recherebbe un
pregiudizio assai grave al nostro Paese e all’Europa, in specie
per ciò che concerne la sua sicurezza e difesa.

* * *

Alle due tesi sopra esposte occorre contrapporre quella
federalista.

La cecità e l’inerzia degli Stati del Vecchio continente nel
dar vita alla loro unità; l’assoluta insufficienza e inefficienza di
quell’ombra senza corpo che, in particolare sul terreno della
politica estera e della difesa, è l’Unione Europea; la progressi-
va ingovernabilità di questa, in proporzione all’aumento dei
suoi membri senza, parallelamente, sostanziali riforme istitu-
zionali in senso sovrannazionale, dànno, almeno in parte, ragio-
ne - come ho detto entro certi limiti - tanto all’una come all’al-
tra delle tesi esposte. Nel senso che l’una corregge e integra l’al-
tra, ma tutt’e due mancano di cogliere l’argomento essenziale
che a entrambe dà torto: quello, in parte accennato, che ora
meno concisamente ribadirò.

L’Europa, indebolita e infiacchita da due guerre mondiali,
ha interamente dimenticato che nei rapporti internazionali non
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si può fare a meno, pena la progressiva perdita di sovranità, di
un apparato difensivo adeguato. Peggio ancora, l’Europa non
ha in ogni caso - divisa com’è, e per di più spesso in disaccordo
sulla politica estera da seguire, addirittura anche all’interno
dello stesso Stato - la forza morale per reagire alle minacce.
L’Europa indifferente, ha intitolato con ragione Piero Ostellino
il suo editoriale nel «Corriere della Sera» del 2 febbraio 2007,
con allusione alla passività europea di fronte al progressivo
armamento atomico dell’Iran.

Il compromesso, il dialogo, il temporeggiamento sono la foglia
di fico dietro cui si nasconde l’incapacità europea di «forz a re » ,
per dirla con Machiavelli, e cioè la nostra dimenticanza - peggio,
voluta e ormai accettata dimenticanza - che quel volto buonista e
accomodante, sempre, è, come la lama di una forbice, utile e sag-
gio soltanto se accompagnato dall’altra lama: in questo caso la
consapevolezza - sempre per dirla con Machiavelli - che «gli Stati
non si governano coi paternostri» (e così le proprie relazioni inter-
nazionali e la propria posizione nel mondo): e cioè senza esser in
grado, per dirla con Churchill, di aff i a n c a re, ove necessario, alla
c a rota il bastone, condizione essenziale di cre d i b i l i t à .

L’Italia è soltanto l’anello più debole di questa catena: il
ventre molle dell’Europa, come diceva sprezzantemente, ma qui
non del tutto a torto, de Gaulle: dimenticando però che senza
l’unità del continente quella sarebbe divenuta sempre più,
nonostante le apparenze, anche la situazione di tutta l’Europa.

Da tutto ciò la nostra conclusione federalista. Per poter
contare su una propria capacità autonoma di difesa, trattare da
posizioni di parità con Washington, rafforzare in tal modo l’al-
leanza con gli Stati Uniti proprio mettendosi in grado, se occor-
ra, di dire loro, in certe circostanze, di no, e insomma per aver
una politica estera e difensiva degne di questo nome, è necessa-
rio recuperare una sovranità che gli Stati nazionali possono
ormai soltanto illudersi di avere. E ciò è possibile soltanto se
l’Europa diviene uno Stato.

Per questo il Vecchio continente è nella condizione di
sudditanza descritta dalla prima tesi. Nonostante ciò, come
afferma la seconda, non soltanto non può far a meno della pro-
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(2) Lo stesso è da dirsi della lettera dei sei Ambasciatori al popolo italiano. Un’ina-
mmissibile violazione della sovranità nazionale (vista da sinistra). Un richiamo più che merita-
to ai nostri impegni internazionali (vista da destra).

tezione degli Stati Uniti, quali che ne siano i risvolti negativi, ma
deve accettarla, e anzi deve invocarla come indispensabile (2).

Purtroppo, l’ignoranza di tutto questo (per quanto concer-
ne la prima tesi) e l’illusione (per quanto concerne la seconda)
sono ancora largamente diffuse - anzi sempre più diffuse, col
diffondersi di un nuovo euro-scetticismo - tanto a destra come a
sinistra (e, ripeto, non soltanto in Italia).

In questa situazione, la speranza di vedere l’Europa risol-
levare la testa, riacquistare dignità e autorità e assumere final-
mente in piena autonomia, all’interno come all’esterno, la fun-
zione che dovrebbe spettarle - anzitutto come fattore interna-
zionale di equilibrio, di mediazione, di pace - appare sempre
più evanescente. E la consapevolezza di tutto questo è sempre
più limitata a sparuti gruppi di federalisti, voci sempre più ina-
scoltate e clamantes in deserto.

Vi sarà, e come, il sursaut, per dirla coi francesi, la rapida
presa di coscienza del baratro in cui stiamo sprofondando e il
revirement, l’agonising reappraisal necessari per uscirne?

You cannot cross an abyss in two steps, dicono gli inglesi. Il
tempo delle mezze misure e degli apparenti progressi (tipica la
deludente Costituzione europea, che non è in realtà se non un
modesto trattato internazionale, attuante qualche replâtrage,
tutt’altro che decisivo, dell’attuale sistema istituzionale del-
l’Unione Europea e della sua capacità decisionale); quel tempo
- che dura ormai da mezzo secolo - è definitivamente terminato.
Unirsi o perire è imperativo mai come ora urgente e indilazio-
nabile, se vogliamo salvarci da quell’abisso.

Soltanto in questa prospettiva può validamente inqua-
drarsi anche un problema, tutto sommato modesto, come quel-
lo della base di Vicenza e si può pronunciare un giudizio obiet-
tivo e informato, e non pregiudiziale e di parte.

Andrea Chiti-Batelli
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I FEDERALISTI
E IL PROCESSO COSTITUENTE

Le unioni di Stati richiedono una leadership collettiva. La
volontà di alcuni P a e s i può risultare decisiva. I padri
fondatori degli Stati Uniti provenivano principalmente

dalla Virginia e dallo Stato di New York. L’iniziativa per la fon-
dazione della prima Comunità europea è stata franco-tedesca.

Oggi il rilancio del processo costituente in Europa dipende
dalla determinazione con la quale alcuni dei Paesi, che hanno
già ratificato la Costituzione europea, si impegneranno a porta-
re a compimento l’opera iniziata con la Convenzione.

I1 momento del rilancio è venuto. L’opinione pubblica è
favorevole. Secondo E u ro b a ro m e t ro, il 66 per cento dei fran-
cesi e il 59 per cento degli olandesi è ora favorevole a una “nuo-
va Costituzione europea”. Inoltre, il 68 per cento degli europei
vuole una politica estera e della sicurezza comune.

La questione di fondo non riguarda più la difficoltà di
migliorare la Costituzione europea. Si sta in effetti delineando
un consenso sugli emendamenti - che dovrebbero essere concor-
dati dal Consiglio europeo con il Parlamento europeo - necessa-
ri per tenere in considerazione le giuste rivendicazioni emerse
nel corso delle ratifiche nazionali.

La via maestra è quella di separare la parte strettamente
costituzionale da quella dedicata alle politiche (la parte III).

Il vero problema, la questione che richiede una vera lea -
dership dei Paesi decisi ad andare avanti, è il metodo di ratifi-
ca. Se si ritornerà alle ratifiche nazionali, si può essere certi del
fallimento. La ratifica all’unanimità da parte di 27 Paesi è un’il-
lusione o l’ingenuo cedimento ad una manovra euroscettica.

L’unica via d’uscita è una ratifica europea della Costituzione

Dichiarazione del Movimento Federalista Europeo approvata a Pavia nel gennaio 2007.



e u ropea. Di fatto, questo risultato si può ottenere con un re f e re n -
d u m consultivo in tutti i Paesi dell’Unione abbinato all’elezione
e u ropea del 2009. La Costituzione entrerà in vigore se una mag-
gioranza di cittadini e di Stati dell’Unione l’avrà appro v a t a .

Poiché questa proposta solleverà certamente l’obiezione
dei Governi euroscettici - che dicono di volere la Costituzione,
ma in verità si oppongono alla sua approvazione - i Paesi che
intendono adottarla devono far comprendere chiaramente ai
cittadini qual è la posta in gioco e quali sono le alternative in
campo. In ultima istanza, devono essere i cittadini a decidere.

La Costituzione non è un fine, ma un mezzo indispensabile
per la costruzione dell’Unione politica, cioè un Governo euro p e o ,
capace di parlare con un’unica voce in politica estera e di re a l i z-
z a re le politiche che possono garantire prosperità e sicure z z a .

Poiché nel corso delle ratifiche, questo compito è stato
lasciato alle forze politiche nazionali, la Costituzione europea è
stata percepita dai cittadini europei come un mostro dalle molte-
plici teste, tante quanti sono i Paesi dell’Unione e le forze in
campo in ciascun Paese. Un dibattito europeo non si è fatto, per-
ché nessuna l e a d e r s h i p e u ropea ha difeso le ragioni dell’Euro p a .

Per colmare questo vuoto, i Governi decisi a port a re a term i-
ne il processo costituente dovre b b e ro impegnarsi a re a l i z z a re
alcuni progetti, che indichino ai cittadini una chiara direzione di
m a rcia. La Costituzione deve inaugurare una nuova fase della
c o s t ruzione europea. La fase della pacificazione tra le nazioni
e u ropee si sta concludendo con l’a l l a rg a m e n t o. Per re a l i z z a re
questo obiettivo una integrazione negativa era sufficiente: bastava
a b b a t t e re le fro n t i e re tra i popoli europei erette dal nazionalismo.

Ora, deve iniziare la fase dell’integrazione positiva, delle
politiche attive. I Partiti devono svolgere sempre più il ruolo di
cinghia di trasmissione tra i cittadini e il Governo europeo, tra-
ducendo le loro inquietudini e aspirazioni in efficaci politiche.

Per alcune di queste politiche è possibile ottenere un rapi-
do accordo tra i Paesi dell’avanguardia europeistica, poiché
esse sono già state discusse ed approvate, in linea di massima,
sia nel Consiglio europeo, sia nel Parlamento europeo, ma non
realizzate. Le più significative sono le seguenti:
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1. Per realizzare la strategia di Lisbona - vale a dire
un’economia fondata sulla conoscenza e l’innovazione - entro
un anno dalla ratifica della Costituzione europea, i Paesi del-
l’avanguardia europeistica dovrebbero impegnarsi a:

– istituire un Fondo di assistenza ai lavoratori colpiti dalla
globalizzazione e dalla delocalizzazione, come proposto dal
Rapporto Sapir (2003). Questo fondo garantirebbe un salario
aggiuntivo, rispetto ai sussidi nazionali di disoccupazione, pari
a sei mensilità medie per un milione di lavoratori. Il totale com-
plessivo, a carico del bilancio europeo, sarebbe pari allo 0,05
del PIL comunitario;

– istituire una Fondazione europea per la ricerca scientifi-
ca, per superare il ritardo delle Università europee nei confron-
ti dei centri mondiali di eccellenza. Un finanziamento medio di
20 milioni di Euro a 50 Università europee corrisponde a un
miliardo di Euro all’anno a carico del bilancio europeo, pari a
circa il 3 per cento dei fondi strutturali (secondo una proposta
dell’Institut Montaigne).

2. Per realizzare un’efficace politica estera e della sicurez-
za, entro un anno dalla ratifica della Costituzione europea, i
Paesi dell’avanguardia europeistica dovrebbero impegnarsi a:

– mettere a disposizione del Ministro degli Esteri europeo
una Forza di rapido intervento pari a 60 mila uomini.

L’Italia può svolgere un ruolo decisivo nel pro m u o v e re il
rilancio del processo costituente europeo. È uno dei Paesi fonda-
tori. Ha voluto la Convenzione europea e ha già ratificato la
Costituzione. Ha mostrato nel corso della crisi libanese, nella
scorsa Estate, di riuscire a pro m u o v e re una coraggiosa iniziativa
di politica estera, quando un reale interesse europeo è in gioco.

Se il Governo italiano mostrerà la medesima fermezza nel
proporre un referendum europeo e nel sostenere, con i Paesi
disponibili, un insieme di politiche che prefigurano ciò che un
Governo europeo potrebbe fare, la maggioranza dei cittadini
europei approverà il progetto di Costituzione europea.

Movimento Federalista Europeo
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IN EUROPA
LA FRANCIA È ASSENTE

di Bernard-Henri Lévy

Ancora un esempio dell’inaudita mediocrità in cui si com-
piace, per ora, la campagna elettorale per le presiden-
ziali francesi.

Abbiamo assistito, il 26 gennaio 2007, a un episodio che per
importanza supera, e di molto, tutte le inettitudini di Ségolène
Royal, tutte le manovre di Nicolas Sarkozy.

Ebbene, nessuno dei due, e soprattutto nemmeno la stam-
pa - apparentemente troppo occupata a contare colpi bassi, tiri
mancini e attacchi alla vita privata, ormai d’ordinaria ammini-
strazione - vi hanno prestato vera attenzione.

L’evento è un Vertice europeo, che si è tenuto a Madrid.
Attorno ad Angela Merkel erano riuniti i Ministri degli Affari
europei dei diciotto Paesi che hanno ratificato il progetto di
Costituzione, più i rappresentanti di quattro Paesi che, impe -
g n a t i nel progetto, l’hanno s o s p e s o: Portogallo, Irlanda,
Danimarca e Svezia.

Soltanto che, a questo Vertice dove, eccetto britannici e
olandesi, c’erano quindi quasi tutti, a questa prima grande riu-
nione di lavoro sopravvenuta dopo il Grande guasto degli anni
2005 e 2006, mancava un Paese, che non è un Paese qualsiasi.

Per la prima volta nella storia dei Vertici del genere, per la
prima volta da quando, cinquanta anni fa, il Trattato di Roma
gettava le basi di una delle rare rivoluzioni riuscite, che hanno
visto come protagonisti uomini e donne delle nostre generazio-
ni, c’era un grande assente. La Francia.

Si può esaminare il problema come si vuole. Ci si può per-
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dere in considerazioni sul fatto che una nazione in campagna
elettorale non è del tutto se stessa.

Ci si può consolare pensando che quella riunione non era al
livello dei grandi Vertici stile Nizza.

Si può obiettare che la vigilia, nell’ambito di un convegno
organizzato da una fondazione tedesca in margine al program-
ma ufficiale, si è avuta l’occasione di ascoltare una brillante
relazione dell’ex Ministro Hubert Védrine.

Rimane, purtroppo, il sintomo. Rimane il simbolo, enorme
come una confessione.

Che una riunione di quel genere possa tenersi, oggi, senza
di noi; che all’alba del Terzo Millennio si possa evocare il futu-
ro di un’Europa al cui destino la Francia ha, fin dagli inizi,
costantemente presieduto; e anche, fra parentesi, in virtù di
un’ironia della storia quasi stridente, che i diciotto Paesi in
questione non abbiano trovato nulla di meglio, per battezzare la
loro convenzione, del bel titolo Amici per la Costituzione - ter-
mine francese, nato dalla Rivoluzione francese, poiché era il
nome del club installato nel 1789 nel convento dei Giacobini -
ecco, tutto questo, più che penoso è offensivo; più che offensivo
vergognoso.

E più che vergognoso - segno di una vergogna per così dire
doppia e al quadrato - è che l’avvenimento sia passato quasi
inosservato e che né la signora Royal, né il signor Sarkozy, né
gli ideologi, impegnati in questa compagna elettorale sempre più
provinciale, sembra si siano vergognati di questa vergogna.

L’ a l t ro giorno celebravamo l’abbé Pierre, e va bene. Ci ralle-
gravamo per la vittoria di Platini alla presidenza dell’UEFA - un
grande francese! - e adesso per una bella campagna elettorale!

La Francia zigzagava da una parte all’altra, dribblava,
passava dal potere della compassione al potere calcistico con
sbalorditiva disinvoltura.

Ma di questa perdita di potere, del fatto che la Francia del
no passasse allo stesso momento, e per davvero, nella serie B
europea, che i Ministri lussemburghesi o spagnoli potessero, nel
rivolgersi a noi e nel metterci in guardia, porre uno dei Paesi
fondatori dell’Unione sullo stesso piano, o poco ci manca, della
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Polonia o della Repubblica Ceca non se ne parlava da nessuna
parte - ed è terribile.

Mancano ottanta giorni al primo turno delle elezioni.
Restano ottanta giorni, a ciascuno, per scegliere pacatamente,
in coscienza, il programma che gli sembrerà più adeguato a
scongiurare la tentazione del declino, se non la tentazione di
uscire dalla storia alla quale la Francia dei Lumi e dei diritti
dell’uomo sembra, da un po’, cedere.

Ebbene, ho voglia di dire che, per gli europei di cuore e di
cultura, per chi soffre per l’Europa, sapendo che la Francia
non avrebbe alcun futuro se voltasse le spalle all’eredità lascia-
taci su questo punto da Giscard d’Estaing e Mitterand; per chi
è consapevole che la Francia non sarà mai più un grande e soli-
dale Paese, se non si riavvicina al più presto al buon genio
dell’Europa, vi saranno pochi argomenti più decisivi di questo.

Ho voglia di dire ai candidati che il giorno delle elezioni si
tratterà anche di riconoscere chi fra loro sarà il più deciso e,
naturalmente, il più agguerrito per cancellare la vergogna e l’af-
fronto di Madrid.

Bernard-Henri Lévy



LIBANO. TRE PROPOSTE
DA CUI RIPARTIRE

di Umberto Ranieri

La rafforzata presenza della missone UNIFIL, nel quadro
dell’attuazione della Risoluzione 1.701 del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite, ha avviato la pacificazione

del Libano meridionale, consentendovi il ritorno dopo circa
trent’anni dell’esercito libanese.

Le responsabilità del nostro Paese, che già fornisce il con-
tingente numericamente più rilevante, si sono recentemente
accresciute con l’assunzione del comando di una missione da
parte di un alto ufficiale di nazionalità italiana, il Generale
Claudio Graziano.

L’Italia non ha mancato di fare la sua parte anche nella
Conferenza dei donatori che si è svolta a Parigi a fine gennaio
2007, conferendo un finanziamento aggiuntivo di 120 milioni di
Euro, nell’intento dichiarato di contribuire a ricostruire l’e-
conomia libanese. La presenza del Ministro D’Alema, cui è
andato il pubblico attestato di riconoscenza del Presidente
Chirac, è stata al riguardo molto significativa.

L’intera comunità internazionale, alla presenza del neo
Segretario Generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon, ha dato
a Parigi una straordinaria prova di concreta solidarietà verso il
Libano, come dimostra l’entità delle risorse finanziarie messe a
disposizione (circa 6 miliardi di Euro). Di particolare rilievo è
stato il contributo statunitense, direttamente annunciato dal
Segretario di Stato Condoleezza Rice.

L’impegno italiano è particolarmente apprezzato da tutte le
componenti della società libanese, come ha potuto verificare
anche una delegazione congiunta delle Commissioni Esteri e
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Difesa, che si è recata in Libano alla fine di gennaio 2007. Tutti
gli interlocutori si sono mostrati riconoscenti verso l’Italia ed
hanno rievocato con gratitudine le precedenti esperienze di
assistenza e di cooperazione. Positivi riconoscimenti ha ricevu-
to l’azione del contingente italiano per il ripristino della vivibil-
ità dell’area interessata dal conflitto di luglio ed agosto 2006,
con riferimento soprattutto allo sminamento ed allo smantella-
mento delle postazioni belliche.

Fra Libano e Medio Oriente

La Risoluzione 1.701 sottolinea anche l’importanza di giun-
gere a una pace estesa, giusta e duratura in Medio Oriente.
L’esistenza di una connessione tra la situazione del Libano e la
crisi medio-orientale è indubbia ed è storicamente evidente,
nonché fortemente sentita dagli stessi libanesi, talora, forse,
non senza un malcelato senso di vittimismo.

Oggi, peraltro, le tensioni esterne che si riflettono all’inter-
no del Libano appaiono accresciute e non limitate al conflitto
arabo-israeliano oppure alla questione palestinese. Passa diret-
tamente per il Libano una delle più acute linee di frattura del
mondo musulmano, quella tra sunniti e sciiti, che la guerra in
Iraq ha ulteriormente aggravato.

È, poi, evidente la strumentalità dell’interferenza iraniana
in Libano, alla luce del contenzioso nucleare, che quella
Repubblica islamica ha in corso con il resto della comunità
internazionale.

Ne consegue che le linee di frattura, che separano le forze
politiche libanesi, sembrano non dipendere tanto dalle tradi-
zionali distinzioni tra le comunità confessionali, quanto piut-
tosto da influenze estranee ai diretti interessi del loro Paese.

Se, però, è indubbio il peso di tali influenze, è in un certo
senso vero anche il contrario, e cioè che una stabilizzazione del
Libano contribuirebbe vistosamente ad una diversa impo-
stazione sia della crisi medio-orientale sia, più in generale, del
rapporto tra Islam ed Occidente.

Una simile ipotesi poggia sulla peculiare caratteristica
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inter-religiosa della società libanese, che rappresenta un poten-
ziale esempio di convivenza pacifica, ma anche sugli effetti a
catena che potrebbero derivarne sull’atteggiamento della Siria,
che resta ancora la grande incognita di quello scacchiere.

Se, infatti, sono abbastanza chiare le mire egemoniche
dell’Iran - o meglio di quella che oggi è la sua leadership, che
qualche crepa comincia a mostrare nonostante l’impenetrabi-
lità del regime islamico - l’interesse della Siria ad una radicaliz-
zazione della sua contrapposizione risulta meno comprensibile,
se non alla luce di un arroccamento della sua vecchia classe diri-
gente ad uso e consumo soprattutto interno.

Le forze politiche libanesi, che appaiono purtroppo ancora
divise e poco disposte a ritrovare le ragioni del dialogo, dovreb-
bero, perciò, essere invitate a riflettere sulla grande opportu-
nità di chiamarsi una buona volta fuori dai condizionamenti
esterni e di contribuire anzi ad alleggerire le tensioni politiche a
livello regionale, concentrandosi sulla ricostruzione e sulla sta-
bilizzazione del loro Paese.

Il Libano sconta, altresì, un tasso di elevata continuità e
inamovibilità della sua classe dirigente, derivante dalla tra-
dizionale ripartizione confessionale delle cariche a tutti i livelli.

È evidente uno scollamento della classe politica rispetto ad
una società, soprattutto giovanile, che aspira a scrollarsi di
dosso le antiche rivalità. Né va trascurato il peso della cor-
ruzione, che offre una facile arma polemica all’opposizione, in
particolare agli Hezbollah, che reclutano i loro sostenitori nelle
fasce meno abbienti della popolazione.

Tre priorità politiche

Tre sono i punti fermi su cui la comunità internazionale
dovrebbe insistere per favorire lo sviluppo di un processo inter-
no di riavvicinamento e di confronto democratico.

Innanzitutto, la tutela della sovranità, dell’indipendenza e
dell’integrità territoriale del Libano costituisce l’impre-
scindibile quadro di riferimento per la ricostruzione del Paese
su basi democratiche.



La missione UNIFIL sta lavorando concretamente in questa
direzione, soprattutto sotto il profilo della cooperazione con le
forze armate libanesi, nello spirito della Risoluzione 1.701.

Al riguardo, però, non si può ignorare che il ritorno sotto
la sovranità libanese delle fattorie di Sheeba costituirebbe un
evento simbolicamente assai significativo, togliendo a Hezbollah
l’ultimo pretesto della resistenza armata ad Israele e, forse, così
inducendo una diversificazione di posizioni nel campo sciita, in
cui attualmente la componente di Amal non ha altro spazio che
quello dell’allineamento sulle posizioni più intransigenti.

In secondo luogo, è importante che il Parlamento libanese
torni a riunirsi al più presto, in quanto luogo deputato all’indi-
viduazione di un’intesa istituzionale al di sopra dello spirito di
fazione, nell’interesse nazionale.

La forma di Governo parlamentare rappresenta l’asse por-
tante della Costituzione libanese e la più valida cornice per la
soluzione di qualunque controversia politica. Il convinto sosteg-
no al Governo Siniora, confermato a Parigi, deve andare in
questa direzione. Ogni tentativo di riconciliazione nazionale
passa per la ripresa del dialogo politico.

L’opposizione, anche negli ultimi tempi, ha sicuramente
dato una dimostrazione di forza nelle piazze, culminata nello
sciopero generale del 23 gennaio 2007. I successivi appelli alla
calma, però, potrebbero indicare la consapevolezza di un’in-
versione di rotta.

I drammatici scontri hanno dato alla popolazione l’impres-
sione di ritornare nel baratro della guerra civile, la cui dram-
matica eredità segna tuttora il panorama urbano di Beirut. Una
nuova spirale di violenza non è nell’interesse di nessuna delle
parti.

Occorre, pertanto, insistere sul piano internazionale per
uno sbocco politico della crisi, che affronti in Parlamento le ben
note - e certamente non semplici - questioni pendenti: il
Tribunale internazionale per individuare i responsabili del
delitto Hariri; la riforma della legge elettorale, che risale all’e-
poca dell’occupazione siriana; l’elezione del nuovo Presidente
della Repubblica.
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Soltanto un negoziato complessivo può condurre ad un
accordo politico; sarebbe inutile puntare a trattative separate.

In Parlamento, si potrebbe dare vita ad una Commissione
paritetica incaricata di individuare soddisfacenti soluzioni di
compromesso ed anche di elaborare eventuali proposte di rias-
setto costituzionale. Ricordo, al riguardo, l’eventualità di un
passaggio al bicameralismo, per consentire in una delle due
Camere la rappresentanza proporzionale, conservando nell’al-
tra quella su base confessionale.

L’unità nazionale va ricostruita prima nella sede parla-
mentare e, poi, in quella governativa. Bisogna superare 1’at-
tuale reciproco scambio di accuse di violazione della legittimità
costituzionale.

Soltanto impostando un percorso comune, potranno rista-
bilirsi le condizioni per il funzionamento della democrazia e,
quindi, anche dell’alternanza. In questo senso, lo stesso Siniora
si è detto disponibile ad indire elezioni anticipate, ove si fosse
raggiunto un accordo complessivo e risolutivo delle questioni in
sospeso, tra le quali non può ovviamente sfuggire la crucialità di
quella relativa al Tribunale internazionale, che minaccia diret-
tamente l’apparato filo-siriano.

ln terzo luogo, la comunità internazionale deve garantire,
secondo gli impegni presi a Parigi, un adeguato supporto eco-
nomico-finanziario ad un Paese che importa il 90 per cento dei
beni che consuma e che ha visto prosciugarsi larga parte delle
sue risorse a causa del conflitto in atto.

Il piano di riforma predisposto dal Governo costituisce una
premessa necessaria ed è volto prioritariamente a riattivare lo
sviluppo economico del Paese in una prospettiva quinquennale.
Resterebbe, però, lettera morta, se non mutassero le condizioni
politiche nella direzione della stabilizzazione e non vi si accom-
pagnassero gli opportuni ammortizzatori sociali, che proprio gli
aiuti internazionali potrebbero sostenere.

La stabilizzazione del Libano resta un obiettivo di primaria
importanza per la comunità internazionale. Non possiamo per-
m e t t e rci un cosiddetto Stato fallito sulle sponde del Me-
diterraneo e nel cuore del Medio Oriente. L’impegno per la



ricostruzione dello Stato libanese diventa, perciò, essenziale per
la sicurezza internazionale.

L’impegno dell’Unione europea

Ferma restando la portata dell’iniziativa francese, che ha
condotto alla Terza conferenza di Parigi, è, però, forse venuto
il momento che sia tutta l’Unione Europea a far sentire comp-
lessivamente il suo peso su Beirut, ma anche sulla Lega Araba e
sull’Organizzazione della Conferenza Islamica (OCI).

La crisi libanese dovrebbe sollecitare un effettivo rilancio
del Partenariato euromediterraneo, che ha celebrato il suo
decennale nel 2005, ma non sembra aver ripreso smalto, nonos-
tante le pubbliche dichiarazioni in tal senso. Non si riesce, evi-
dentemente, a superare lo scoglio del Medio Oriente.

In un certo senso, per come si è oggi stratificata la ques-
tione medio-orientale, la sua soluzione passa in parte non mo-
desta per gli equilibri che si raggiungeranno a Beirut, più di
quanto non lo si sia potuto pensare in passato. Ovviamente, ciò
non significa lasciare a se stessa la questione israelo-palestinese,
che deve continuare a vedere impegnata al massimo livello la
comunità internazionale.

Il duplice riconoscimento del diritto dei palestinesi al pro-
prio Stato e del diritto degli israeliani a confini sicuri e garanti-
ti rappresenta un’ormai definitiva acquisizione, al punto che
non dovrebbero essere più ammessi alibi.

,
È, invece, di particolare interesse l’autocritica interna che

gli stessi israeliani stanno conducendo circa gli errori compiuti
nell’Estate 2006, come dimostra l’avvicendamento al comando
delle loro forze armate ed il relativo serrato confronto politico
anche in seno alla maggioranza di Governo.

Ci si attende, perciò, anche da Israele un segnale che possa
favorire la pacificazione e la stabilizzazione del Libano, nel
pieno rispetto delle prescrizioni della Risoluzione 1.701 da tutte
le parti.

Al riguardo, tuttavia, come non si può ignorare la denuncia
della persistenza del sorvolo da parte israeliana del territorio
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libanese, non si può ignorare la persistenza del traffico illegale
di armi, che, bloccato sulle vie marittime, continuerebbe, però,
lungo 1’impresidiata frontiera siro-libanese.

La soluzione della crisi libanese avrebbe benefici effetti in
tutta la regione medio-orientale. Si spezzerebbe una delle armi
di ricatto, di cui dispone l’attuale dirigenza iraniana; si indur-
rebbe la Siria a fare finalmente i conti con se stessa; si rassicu-
rerebbe Israele; si darebbe un esempio ai palestinesi, che oggi si
combattono anche al loro interno.

L’auspicio è che, all’indomani della Conferenza di Parigi,
la comunità internazionale possa inviare un inequivocabile trip-
lice segnale di amicizia e di solidarietà al popolo libanese in tutte
le sue componenti; di invito al dialogo alle forze politiche libane-
si degli opposti schieramenti; di monito alla collaborazione ed
alla non interferenza agli altri Paesi della regione.

Umberto Ranieri



LA COREA DEL NORD
E IL NUCLEARE

di Daniele G. Sfregola

I l negoziato esapartito di Pechino per la soluzione della crisi
nucleare, che coinvolge la Corea del Nord, ha recentemen-
te segnato una svolta importante nel contenzioso ultrade-

cennale, che contrappone gli Stati Uniti e i loro alleati regiona-
li al regime di Pyongyang. Il 12 febbraio 2007 è stato siglato un
Accordo preliminare tra le parti, ora sottoposto all’approvazio-
ne definitiva dei rispettivi Governi.

Per il capo-delegazione statunitense, l’Assistant secretary
Christopher Hill, l’intesa è da ritenersi «eccellente», sebbene
essa rappresenti «la prima fase del processo di denuclearizza-
zione» della penisola coreana.

Secondo il capo-delegazione cinese, Wu Dawei, questa
bozza di Accordo costituisce un «passo importante per la paci-
ficazione di tutta l’Asia nordorientale e l’avvio di relazioni per-
manenti tra le nazioni coinvolte».

Al ritorno in patria, il capo-delegazione nordcoreano,
Viceministro degli Esteri Kim Kye-Gwan, ha affermato che il
suo Paese è «pronto ad applicare l’Accordo» e a chiudere l’uni-
co reattore nordcoreano, nel sito di Yongbyon, a lungo ritenuto
dalle agenzie d’i n t e l l i g e n c e occidentali capace di pro d u rre
quantitativi di energia elettrica troppo limitati per poter essere
verosimilmente destinati a scopi civili.

I commenti provenienti dagli ambienti americani, che ave-
vano sponsorizzato il precedente, rigido profilo verso Pyon-
gyang, non sono mancati. Secondo l’ex Ambasciatore statuni-
tense alle Nazioni Unite, John Bolton, questi accordi «inviano il
segnale più sbagliato a chi ambisce alla proliferazione nuclea-
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re», perché li incentiverebbe a garantirsi l’arma nucleare per
poi trattare da una posizione di forza.

Il dilemma che, infatti, accompagna questa intesa sottende
il non detto dal testo pattuito: quale sorte per le armi nucleari
già in possesso della Corea del Nord? Sarà questo tema a carat-
terizzare la seconda fase del negoziato per lo smantellamento
del programma nucleare nordcoreano.

La complessità del secondo round negoziale sta, quindi,
nella cautela con la quale si guarda alla condotta di Pyongyang,
dopo il raggiungimento dell’Accordo preliminare.

Adempirà il Caro leader agli impegni assunti il 12 febbraio
dalla sua delegazione diplomatica? Riuscirà la Cina a mantene-
re l’equilibrato ruolo-chiave all’interno delle trattative, una
volta giunti a discutere degli arsenali atomici già in possesso di
Pyonyang? O il metodo delle consultazioni bilaterali prelimina-
ri tra Stati Uniti e Corea del Nord, sperimentato con successo in
dicembre 2006 a Berlino, è destinato a sostituire col tempo la
centralità del negoziato a sei? E, infine, quali ripercussioni avrà
sul fronte iraniano il grand bargain dell’Estremo Oriente?

Il Governo degli Stati Uniti sembra per ora intenzionato a
seguire il tracciato della diplomazia esapartita. In risposta alle
critiche di Bolton, il Presidente Bush ha dichiarato che l’intesa
è, a suo avviso, importante e che «la migliore diplomazia è quel-
la in cui c’è più di una voce che vi partecipa e in cui c’è equili-
brio di vedute» tra i partecipanti.

Il Segretario di Stato, Condoleezza Rice, ha aggiunto che
l’accordo dovrebbe essere interpretato altresì «come un messag-
gio all’Iran: la comunità internazionale è capace di mettere
insieme le proprie risorse» in favore di una soluzione pacifica
delle crisi in atto.

Sono evidentemente lontani i tempi in cui l’Amministrazione
repubblicana derideva l’A g reed Framework del 1994, stipulato
da Bill Clinton. Lo stesso Segretario di Stato è ritenuto l’esponen-
te di Governo che più ha spinto per una maggiore flessibilità nel-
l ’ a p p roccio americano al problema nord c o re a n o .

L’Accordo preliminare apre, quindi, una nuova fase nei
rapporti tra gli Stati Uniti e i loro alleati regionali, nonché tra
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questi e la Corea del Nord. Allo stesso tempo, la bozza costitui-
sce il risultato finale di un lungo processo di ripensamento della
politica americana nell’area e con tutta probabilità verso il deli-
cato tema della proliferazione nucleare, in sostanza della crisi
di effettività del regime giuridico internazionale definito dal
Trattato di Non Proliferazione del 1968 (TNP), dal quale nel
gennaio del 2003 la Corea del Nord si è ritirata.

Il condiviso interesse della regione dell’Asia nordorientale
verte sull’equilibrio denuclearizzato nella penisola coreana, in
un dialogo distensivo permanente che, nel breve periodo, non
lascia spazio ai propositi di cambio di regime nei confronti di
Pyongyang, a lungo ventilati nei circoli neoconservatori di
Washington.

A questa conclusione è, infine, giunta anche l’Ammi-
nistrazione americana, dopo aver appreso la lezione irachena e
il paradossale effetto da questa ingenerato sulle ambizioni
nucleari di Corea del Nord ed Iran.

Come rilevò l’ex Segretario di Stato Henry Kissinger in un
editoriale per il “Washington Post” del 16 maggio 2006, «l’es-
sersi concentrata sul cambio di regime come via alla denuclea-
rizzazione di questi Stati ha confuso l’azione dell’America».

Il politologo Francis Fukuyama ha, inoltre, evidenziato che
- se lo scopo dell’avventura mesopotamica intrapresa da Bush
nel 2003 fu quello di dimostrare ai nemici degli Stati Uniti i
rischi che questi avrebbero dovuto affrontare sfidando aperta-
mente la superpotenza mondiale - le difficoltà incontrate da
Washington in sede di post conflict state building in Iraq hanno
finito per convincere Pyongyang e Teheran che la soglia di
deterrenza di un intervento di regime change sia in realtà ben
più bassa di quanto i consiglieri neoconservatori della Casa
Bianca hanno a lungo pronosticato.

Il mutamento di approccio politico si è riflesso all’interno
dell’Accordo preliminare di Pechino. In base a questo, la Corea
del Nord si è impegnata a chiudere il reattore nucleare di
Yongbyon entro sessanta giorni, in cambio di una fornitura di
50 mila tonnellate di combustibile o di un aiuto economico di
pari valore.
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Per la chiusura della centrale di Yongbyon è stata prevista
una verifica da parte degli ispettori dell’Agenzia Internazionale
per l’Energia Atomica delle Nazioni Unite (AIEA).

Come incentivo per l’osservanza degli impegni assunti dal
regime nordcoreano, una clausola prevede la fornitura a favore
di Pyongyang di un ulteriore milione di tonnellate di combusti-
bile o di aiuto economico di equivalente valore dal momento in
cui la Corea del Nord terminerà definitivamente il proprio pro-
gramma nucleare. La pregiudiziale dello smantellamento totale
ed immediato in cambio di aiuti economici è stata, quindi,
abbandonata dagli Stati Uniti.

Non soltanto. Washington si è impegnata formalmente ad
avviare entro sessanta giorni il processo di rimozione della
Corea del Nord dalla lista degli Stati-canaglia, a stabilire, insie-
me al Giappone, relazioni diplomatiche con essa interrotte da
oltre cinquanta anni e a scongelare i fondi nordcoreani blocca-
ti nel 2005.

Infine, le sei parti hanno proceduto alla costituzione di cin-
que Gruppi di lavoro su altrettanti temi: la denuclearizzazione
della penisola coreana; la normalizzazione dei rapporti tra
Washington e Pyongyang; la normalizzazione dei rapporti tra
Tokyo e Pyongyang; la sicurezza collettiva in Asia nordorienta-
le; la cooperazione economica ed energetica.

Prima che i negoziatori, riuniti intorno al tavolo di
Pechino, convenissero sulla bozza di Accordo, il dialogo tra
Washington e Pyongyang era ancora fermo al comunicato con-
giunto del settembre 2005, poi naufragato tra i sospetti recipro-
ci, al congelamento di ventiquattro milioni di dollari depositati
presso il Banco Delta Asia di Macao dalle autorità di Pyongyang
e al braccio di ferro su Yangbyon. Ma, un anno più tardi, la
Corea del Nord ha dimostrato di essere ormai in possesso di
armi nucleari.

L’aggravarsi delle tensioni in Iraq e la complicata crisi con
l’Iran hanno gradualmente sottratto attenzione all’evoluzione
dello scenario in Estremo Oriente. Kim Jong Il ha saputo alza-
re la posta con l’esperimento nucleare dell’ottobre 2006, a cui
ha risposto la comunità internazionale con la Risoluzione 1.718



del Consiglio di Sicurezza, che ha inflitto sanzioni circostanzia-
te alla Corea del Nord e ha auspicato un ritorno dello stessa al
regime del TNP. Due mesi più tardi gli Stati Uniti hanno avvia-
to i colloqui bilaterali di Berlino.

Il clima politico interno ormai mutato e il progressivo isola-
mento dell’ala neoconservatrice nel corso degli ultimi dodici
mesi hanno permesso il cambio di strategia diplomatica degli
Stati Uniti. L’incontro bilaterale di Berlino, in particolar modo,
ha segnato una prima, significativa eccezione da parte degli
Stati Uniti alla pregiudiziale multilaterale nel confronto con
Pyongyang, che ha caratterizzato sin lì la Presidenza Bush.

Il risultato delle elezioni di midterm e il ribaltamento della
maggioranza congressuale in favore dei Democratici ha acuito la
pressione sull’Amministrazione americana, affinché spenda le
sue risorse politiche, prima della scadenza del mandato, nel
rendere più flessibile il proprio profilo negoziale.

Secondo molti osservatori, l’Accordo preliminare del 12
febbraio 2007 è il frutto di una pressione interna sulla Casa
Bianca volta a privilegiare l’approccio realista bipartisan,
avendo a scopo il conseguimento di un successo diplomatico
entro il termine del mandato presidenziale sul fronte nordco-
reano, in presenza del fallimento dei politologi neoconservatori
sui tempi del processo di democratizzazione del Medio Oriente.

Un indizio ulteriore risiede nel fatto che, per la prima volta
dal 2005, la richiesta di bilancio per il 2008 dell’Ammi-
nistrazione Bush presenta la voce di due milioni di dollari per
gli aiuti alla Corea del Nord.

Ma nel frattempo il fallimento eterodiretto della sunshine
policy ha costretto la Corea del Sud ad adeguarsi ai foschi pre-
sagi di guerra. Nel corso degli ultimi anni, Seul ha incrementa-
to notevolmente le spese militari nella prospettiva di un poten-
ziale confronto a breve termine con i fratelli settentrionali e ha
dovuto prendere in seria considerazione l’ipotesi di un equili-
brio peninsulare non più denuclearizzato, bensì di dotazione
nucleare generale, col Giappone a farle compagnia in funzione
anti-nordcoreana e anti-cinese.

Il corto circuito politico-militare innescatosi nella regione
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ha, perciò, reso sempre più complesso il dialogo tra le parti. Le
difficoltà della sunshine policy sudcoreana hanno accelerato il
dibattito interno in Giappone sui tempi e sulle modalità di supe-
ramento del pacifismo imposto con la Costituzione del 1947, in
particolar modo con l’articolo 9, che è oggetto di una reinter-
pretazione estensiva sin dal 2002.

Ulteriormente, la disaffezione della popolazione sudcorea-
na nei confronti degli Stati Uniti è stata acuita dall’atteggiamen-
to a lungo poco flessibile della dirigenza politica statunitense,
incapace di focalizzare gli interessi sudcoreani e di sintetizzarli
in modo reciprocamente accettabile con quelli di Washington.

L’Amministrazione Bush ha avversato, sino alla sua parali-
si operativa, la sunshine policy, partendo dall’assunto che una
tale politica rendesse difficile l’evoluzione verso il libero merca-
to, in mancanza di un assetto istituzionale interno di tipo demo-
cratico anche per la Corea del Nord, sul modello cinese degli
ultimi vent’anni.

Fu questo, in un più simpatetico approccio all’evoluzione
cinese, l’obiettivo dell’Amministrazione Clinton, che si spinse
fino all’invio nella capitale nordcoreana dell’allora Segretario
di Stato, Madeleine Albright, in visita preliminare per l’avvio di
regolari relazioni diplomatiche tra i due Stati.

Anche per la Cina l’interesse alla soluzione della crisi è di
primaria importanza, come dimostra il notevole sforzo profuso
a livello negoziale per il raggiungimento dell’intesa. Pechino
tiene a consolidare la propria credibilità di grande potenza
emergente, ancorché proclive alla stabilità macroregionale.

Nella prospettiva cinese, il problema nordcoreano è di
lungo periodo e si inserisce in un più ampio scenario dato dal
futuro dei rapporti di forza nella regione, in primis nei confron-
ti di Washington, ma anche con il Giappone.

Analogo discorso vale per la Federazione Russa, impegnata
a evitare la proliferazione nucleare, pur massimizzando la pro-
pria posizione negoziale dinanzi agli Stati Uniti e la propria pro-
iezione strategica in Asia nordorientale. Negli ultimi cinque anni,
Mosca ha rinsaldato l’amicizia con Pyongyang, avviando nume-
rosi progetti nel campo degli investimenti in infrastru t t u re .



La progressiva involuzione dei rapporti nell’area è stata
funzionale agli interessi degli Stati Uniti nelle relazioni con i
loro alleati regionali. I toni più aggressivi tra le controparti
hanno amplificato l’esigenza di protezione della Corea del Sud
e del Giappone. L’obiettivo americano è stato quello di spingere
così i due Paesi a rinsaldare i legami in materia di sicurezza,
anche in considerazione dei timori di una parte dell’élite ameri-
cana in merito all’ascesa cinese.

Poiché in entrambi gli Stati le tendenze autonomiste sono
emerse in risposta alla percezione di instabilità del sistema
regionale, Washington ha finito per ribadire il principio della
propria imprescindibile presenza fisica nei territori sotto sovra-
nità di Seul e Tokyo, con l’esclusività del proprio ombrello
nucleare, a garanzia della preminenza militare degli Stati Uniti
nell’area dell’Asia-Pacifico.

Ancora di recente, in risposta al dibattito, sorto in seguito
all’apertura del nuovo premier giapponese Shinzo Abe sull’op-
portunità di una dotazione nucleare nazionale per Tokyo, il
Segretario di Stato americano Condoleezza Rice ha ribadito che
«è estremamente importante affermare con veemenza l’impegno
statunitense alla difesa del Giappone e della Corea del Sud».
Washington schiera ancora cinquantamila uomini nel Paese del
Sol Levante e trentunomila in Corea del Sud.

L’incubo della diffusione di armamenti nucleari si è mate-
rializzato in un’area geografica, che presenta smottamenti di
potenza analoghi a quelli che caratterizzarono il diciannovesi-
mo secolo in Europa. L’assenza di una pacificazione indotta da
una comunanza di valori tra gli attori regionali e la rivalità cre-
scente in tema di potenza nucleare rendono via via più dramma-
tica l’assenza di un agente stabilizzatore quale soltanto gli Stati
Uniti oggi potrebbero essere.

La pro g ressiva reintegrazione della Corea del Nord nelle
relazioni internazionali, a part i re da quella regionale, è subord i-
nata alla soluzione definitiva del contenzioso nucleare. Ma alla
negoziazione di una soluzione condivisa della crisi in atto dovre b-
be accompagnarsi l’incentivo dato dalla prospettiva di una pro-
g ressiva inclusione di Pyongyang nei fori regionali di cooperazio-
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ne e della ripresa dello speciale rapporto con Seul. È incoraggian-
te in tal senso l’immediato seguito dato dalle due part i
a l l ’ A c c o rdo di Pechino del 12 febbraio 2007. Ponendo fine a sette
mesi di stallo, le due delegazioni, riunitesi il 15 febbraio a
Kaesong, località simbolica della cooperazione interc o reana, in
quanto sede del Consorzio controllato dalla sudcoreana Hyundai
che dà lavoro a undicimila nord c o reani, hanno annunciato l’in-
tenzione di riallacciare le relazioni bilaterali ad alto livello.

Seul si è anche impegnata nella ripresa della fornitura di
riso e fertilizzanti ai fratelli settentrionali, dopo l’interruzione
seguita agli esperimenti missilistici di Pyongyang del luglio 2006.
A cavallo tra febbraio e marzo 2007 è, poi, seguita la ventesima
tornata di colloqui bilaterali dallo storico incontro del 2000 tra
i due leader, Kim Jong-Il e Kim Dae-Jung.

Meritano, infine, una considerazione particolare l’Italia e
le prospettive che le si aprono dopo l’intesa del 12 febbraio 2007
in vista di una progressiva stabilizzazione regionale in Asia nor-
dorientale.

La recente missione del Ministro degli Esteri D’Alema in
Giappone e in Corea del Sud ha segnato l’avvio di una politica
nuovamente indirizzata all’elaborazione di una presenza italia-
na nella crisi. Funzionale a questo scopo appare l’accordo sulle
consultazioni politiche periodiche firmato a Seul col Governo
sudcoreano.

Alla visita italiana del 4 e 5 febbraio 2007 ha fatto seguito,
dieci giorni più tardi, quella a Roma della delegazione guidata
dal Presidente della Repubblica di Corea, Roh Moo-Hyun,
accompagnato dal Ministro degli Esteri, Song Min-Soon.

Il ruolo di membro non permanente a mandato biennale,
che il Governo italiano ha assunto dal primo gennaio 2007 in
seno al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, ha permesso
altresì l’elezione dell’Italia per l’anno 2007 alla presidenza del
Comitato per le sanzioni alla Corea del Nord, stabilite dalla
Risoluzione 1.718, accrescendo le opportunità di mediazione e
le connesse responsabilità nella crisi.

L’estraneità geopolitica di Roma all’equilibrio regionale e i
buoni rapporti vantati con tutti gli attori coinvolti nel contenzio-



so fanno sì che anche a Seul e a Pyongyang si guardi con favore
ad un eventuale e crescente coinvolgimento del nostro Paese.

Prima che l’esperimento nucleare dell’ottobre 2006 obbli-
gasse l’Italia all’interruzione dell’iniziativa, i rappresentanti
diplomatici delle due Coree accreditati presso il Quirinale ave-
vano avuto modo di intensificare i contatti mediante i Convegni
della Farnesina.

C’è da sperare che il rilancio dell’azione italiana nella
regione permetta di recuperare, almeno in parte, quel dinami-
co ruolo che nel 2000 portò all’avvio delle relazioni diplomati-
che con Pyongyang. Auspicabilmente, il coordinamento intergo-
vernativo con i principali partner continentali garantirebbe
maggiore impulso, magari nell’ambito di azioni comuni a livello
di Unione Europea.

La stabilità geopolitica dell’area nordorientale dell’Asia è
una condizione necessaria per l’equilibrio complessivo conti-
nentale, nella vasta area che dall’Oceano Indiano al Mar del
Giappone assiste alle nuove sfide del Ventunesimo secolo.

Lo spostamento del baricentro del sistema internazionale
verso Est avvicina il cosiddetto Estremo Oriente, regione sem-
pre meno lontana per gli interessi di una potenza regionale di
medio rango a proiezione globale quale è quella italiana.

Anche dal punto di vista economico, la penisola divisa
lungo il trentottesimo parallelo, con la terza economia asiatica e
l’undicesima del mondo a Sud e uno Stato più che mai bisogno-
so di aiuti ed investimenti a Nord, non è meno importante dei
più conosciuti colossi di Cina e India.

Daniele G. Sfregola
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LA STRAORDINARIA CRESCITA
DELL'ECONOMIA MONDIALE

di Luca Paolazzi

Sempre forte, ma ora anche più diffusa e più omogenea. La
crescita mondiale nel 2007 non accenna a rallentare, si
estende ad aree e nazioni che in precedenza ne erano state

soltanto marginalmente interessate, contribuendo così ad atte-
nuare alcuni degli squilibri che si sono creati nelle bilance dei
pagamenti e migliorando le prospettive di sostenibilità.

Per intensità dei ritmi di espansione e per dimensione delle
popolazioni coinvolte, quella in corso è la fase di maggior svi-
luppo della storia economica. Infatti, anche nel 2007 il PIL glo-
bale salirà di almeno il 5 per cento.

Le ultime stime del Fondo Monetario, che ancora a settem-
bre 2006 si fermavano appena sotto questa cifra, devono essere
ritoccate al rialzo e non poco, perché le cifre del 2006 sono net-
tamente superiori all’atteso in tutti i maggiori Paesi di Eu-
rolandia, in Giappone, in Cina e in India. Questi numeri favo-
revoli hanno consegnato al 2007 una spinta così robusta da
costringere a rialzare le previsioni di crescita in misura più o
meno consistente.

Per la Cina non si tratta di una vera sorpresa, semmai di
una conferma della potenza delle forze che si sono messe da
tempo in moto e che continueranno a operare nel gigante asiati-
co (già diventato la seconda economia mondiale, se si misura il
PIL a parità di potere d’acquisto). Le vere novità sono contenu-
te nelle altre aree economiche.

Il risveglio di Eurolandia. Per l’insieme dei Paesi della
moneta unica la velocità di crescita si è avvicinata al 3 per cento
nel 2006. Il preconsuntivo è stato fissato, infatti, al 2,7 per
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cento, il più elevato dal 2000. E il 2007 si presenta altrettanto
pimpante, sia per ragioni contingenti, sia per più solide e dura-
ture cause strutturali.

Le prime sono di tipo statistico. Buona parte del favorevo-
le risultato ottenuto l’anno passato si è concentrato nell’ultima
frazione, e ciò pone la partenza del 2007 su un piedistallo piut-
tosto alto e garantisce un’incremento discreto, per trascina-
mento. Anche se è probabile che la partenza nei primi mesi del-
l’anno si riveli un po’ fiacca (gli indicatori di fiducia sono in
calo e c’è da smaltire l’aumento dell’IVA tedesco).

Ma l’aspetto più interessante è racchiuso nelle trasforma-
zioni strutturali, incentrate soprattutto in Germania. La loco-
motiva tedesca ha sofferto a lungo delle conseguenze della riu-
nificazione e di un cambio del marco sopravvalutato al momen-
to dell’ingresso nella moneta unica.

Ha intrapreso una profonda ristrutturazione, con deloca-
lizzazioni e forti aumenti di produttività, nell’apparato indu-
striale, che assieme alla lunga crisi dell’edilizia ha comportato
un massiccio aumento della disoccupazione (dal 6,8 per cento
del 2000 al 9,2 per cento del 2004) con ricadute negative sui
bilanci e la fiducia delle famiglie, oltre che sui conti pubblici
(via aumento dei sussidi ai senza lavoro).

Ciò ha però consentito un netto recupero di competitività
(+9,3 per cento dal 2003, nonostante il rialzo dell’Euro) e il
rilancio delle esportazioni, cui si sono agganciati gli investimen-
ti, prima, e i consumi, poi (le fila dei disoccupati si sono molto
assottigliate nell’ultimo anno). Cosicché da fine 2005 la
Germania è tornata a espandersi a ritmi elevati e a far da loco-
motiva al resto dell’eurozona.

Un traino non passeggero, che si sta diffondendo a tutti i
Paesi dell’area, con reciproco rafforzamento dell’espansione.
Va ricordato, infatti, il peso prevalente dell’interscambio com-
merciale interno all’Unione Europea e ciò trasmette e rafforza
reciprocamente gli impulsi della domanda. A maggior ragione
oggi che, grazie alle riforme strutturali che hanno reso più fles-
sibile il mercato del lavoro e alleggerito la pressione fiscale in
molte nazioni europee, c’è una maggiore reattività.
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Un cambiamento simile a quello tedesco è in corso in Italia,
che ha in effetti una rilevanza dell’apparato industriale analoga a
quella teutonica; anche se non c’è stato un aumento di pro d u t t i v i-
tà di grandezza analoga (anzi, è scesa: -2,6 per cento nel periodo
2000-2005) e la competitività si è notevolmente ridotta anche nel
2006 (-2,7 per cento sul 2005, -21,4 per cento dal 2000).

Tuttavia, gli ultimi dati di crescita del PIL (+2,9 per cento
nel quarto trimestre 2006 su un anno prima) hanno riavvicina-
to la dinamica italiana a quella delle altre nazioni di
Eurolandia. A monte di questo avvicinamento c’è lo spostamen-
to delle imprese su prodotti a più alto valore aggiunto e la rina-
scita di importanti attività (come quella della produzione di
autovetture), che sembravano destinate a non aver più cittadi-
nanza nella Penisola. Mentre non sembra aver giocato un ruolo
rilevante la politica economica. Piuttosto, le recenti vicende
politiche hanno messo in luce la consueta fragilità delle maggio-
ranze parlamentari e, quindi, la difficoltà ad effettuare le rifor-
me indispensabili per competere in un sistema globale.

La Cina e l’India in rapida marcia. L’economia cinese nel
2006 ha messo a segno un aumento del PIL superiore al 10 per
cento per il quarto anno consecutivo, e si avvicina sempre più
rapidamente agli Stati Uniti come prima economia mondiale.
Ha sfidato e superato tutte le analisi che consideravano insoste-
nibile il suo processo di espansione, vuoi perché caratterizzato
da eccesso di investimenti, vuoi perché drogato da bassi tassi di
interesse, vuoi perché cominciavano ad affacciarsi strozzature
nell’offerta di manodopera specializzata.

Il s u r p l u s c o m m e rciale è salito a nuovi livelli re c o rd e ciò cre a
tensioni con le altre nazioni, gli Stati Uniti e l’Europa anzitutto,
che accusano Pechino di tenere sottovalutato di quasi il 40 per
cento lo yuan. Ma le autorità cinesi non cambieranno la politica di
graduale apprezzamento del cambio, per evitare di destabilizzare
l’economia, che continuerà a espandersi a ritmi senza pre c e d e n t i .

L’India, pur con molte diff e renze sul piano sociale e politico,
ne sta emulando le gesta. Il tasso di crescita indiano è stato di livel-
lo c i n e s e nel 2006 e, nonostante il pericoloso aumento recente del-
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LA CRESCITA MONDIALE SI RAFFORZA
(Variazione percentuale del PIL)

1988-97 1998-2007 2004 2005 2006 2007

MONDO 3,4 4,1 5,3 4,9 5,3 5,0
PAESI INDUSTRIALI 2,9 2,6 3,2 2,6 3,1 2,7
Stati Uniti 3,0 3,1 3,9 3,2 3,3 2,7
Eurolandia n.d. 2,1 2,1 1,3 2,7 2,4
Germania 2,7 1,3 1,2 0,9 2,8 1,8
Francia 1,9 2,2 2,0 1,2 2,4 2,2
Italia 1,9 1,3 1,1 2,0 2,0
Spagna 2,9 3,6 3,1 3,4 3,7 3,7
Giappone 2,9 1,3 2,3 2,6 2,7 2,1
Regno Unito 2,2 2,8 3,3 1,9 2,7 2,7
PAESI EMERGENTI 4,1 5,9 7,7 7,4 7,3 7,2
Africa 2,3 4,3 5,5 5,4 5,4 5,9
Europa centro orientale 0,9 4,0 6,5 5,4 5,3 5,0
Russia n.d. 6,0 7,2 6,4 6,5 6,5
Asia 7,9 7,4 8,8 9,0 8,7 8,6
Medio Oriente 4,0 4,7 5,5 5,7 5,8 5,4
America Latina 2,9 2,8 5,7 4,3 4,8 4,2
Cina 9,9 9,4 10,1 10,2 10,4 10,0
India 6,0 6,1 8,0 8,5 9,3 7,3

Fonte: Elaborazioni e stime su dati FMI, Eurostat, OCSE.

INDICATORI DELLE PRINCIPALI ECONOMIE MONDIALI
(Dati disponibili al marzo 2007)

PIL PIL PIL Deficit Infla- Disoc-
Livello Livello Var. % pubblico zione cupa-

(1) (2) (3) (4) (5) zione
(6)

Brasile 966,8 1.586,7 3,2 3,3 3,0 8,4
Regno Unito 2.357,6 1.830,8 3,0 -3,6 2,7 2,9
Canada 1.273,1 1.098,5 1,6 1,7 1,6 6,2
Cina 2.554,2 9.398,3 10,4 -2,4 2,2 4,1
Eurozona 10.445,5 9.032,1 3,3 -2,6 1,9 7,5
Francia 2.227,3 1.830,8 1,9 -2,9 1,5 8,6
Germania 2.890,1 2.502,1 3,7 -3,3 1,6 9,5
India 854,5 3.661,7 9,2 -3,6 6,7 7,3
Italia 1.841,0 1.647,8 2,9 -4,1 1,7 6,8
Giappone 4.463,6 3.905,8 2,1 -5,8 0,3 4,1
Messico 811,3 1.098,5 4,6 -1,2 4,0 3,5
Russia 975,3 1.586,7 6,5 5,4 8,2 6,9
Sud Corea 877,2 1.188,4 4,0 1,9 1,7 3,3
Stati Uniti 13.262,1 12.266,6 3,4 -1,9 2,5 4,6

(1) In miliardi di dollari a cambi e prezzi correnti, 2005; (2) In miliardi di dollari a parità di pote-
re d’acquisto, 2005; (3) Tendenziale trimestrale, a prezzi costanti; (4) In percentuale del P I L; (5)
Variazione percentuale annua dei prezzi al consumo; (6) In percentuale della forza lavoro .

Fonte: Elaborazione su fonti statistiche nazionali
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l’inflazione (salita al 6,7 per cento) e molti altri segni di eccesso di
domanda, le previsioni indicano un’altra buona annata nel 2007.
Cosicché le due grandi nazioni asiatiche forniscono un contributo
rilevante, superiore al loro peso, all’espansione mondiale.

Il risveglio dell’Africa. Grazie all’aumento del prezzo delle
materie prime, molte nazioni africane hanno registrato un netto
aumento del potere d’acquisto, che sta aiutando a rimettere in
moto sistemi economici per lungo tempo fanalino di coda della cre-
scita mondiale. Le dinamiche non sono, però, uniformi tra nazio-
ni, né costanti nel tempo, proprio perché molto condizionate dalla
dotazione di risorse naturali e dalle quotazioni delle stesse.

Soltanto i Paesi della sponda Sud del Mediterraneo mostra-
no progressi sostenuti di anno in anno. Ma molte nazioni del
continente ottengono tecnologia, fondi e manodopera qualifica-
ta dalle nuove relazioni politiche, diplomatiche e commerciali
con la Cina, affamata di materie prime. E, anche per questa
via, riescono ad agganciare la crescita mondiale.

Il Medio Oriente e i petrodollari. L’ondata di entrate da
alto prezzo del greggio questa volta non è una ventata improv-
visa e momentanea. L’alta e crescente domanda di energia
sosterrà le quotazioni del petrolio durevolmente. Ciò dà una
nuova prospettiva alle economie mediorientali, che hanno
appreso dalle passate esperienze a gestire con maggiore ocula-
tezza le risorse valutarie per creare le condizioni di un destino
economico in futuro slegato dall’oro nero. I tassi di crescita
sono abbastanza uniformi tra i Paesi e in media prossimi al 6
per cento, superiori, quindi, al ritmo mondiale.

Il Sudamerica e le tentazioni populiste. Lo sviluppo recen-
te e le prospettive di crescita del subcontinente latinoamericano
sono brillanti, sia perché molte nazioni sono ricche di materie
prime e hanno visto aumentare le loro ragioni di scambio, sia
perché le svalutazioni dei tassi di cambio hanno dato slancio alle
loro esportazioni senza tradursi, come in passato, in un’impen-
nata inflazionistica che, in poco tempo, brucia il vantaggio com-
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petitivo, anche se la dinamica dei prezzi al consumo è in molti
Paesi assai elevata.

L’esempio più clamoroso è l’Argentina, che dopo la profon-
da crisi che ha preceduto il default (dicembre 2001), ha messo a
segno tassi di crescita impressionanti (+8 per cento soltanto nel
2006, +39,9 per cento dal 2001).

L’esempio argentino rischia di avere emulatori in altri Paesi
con debito estero (per esempio, l’Equador), anche perché politica-
mente hanno vinto le elezioni l e a d e r populistico-nazionalisti, capi-
tanati dal venezuelano Hugo Chavez, che vanta, grazie anche alle
risorse petro l i f e re, un recente forte successo economico (+38,5 per
cento il P I L dal 2003). Più lento, ma più sicuro, è il passo del
gigante brasiliano (3,6 per cento la crescita nel 2006).

La frenata degli Stati Uniti. La vera incognita per la tenu-
ta delle previsioni globali è rappresentata dalla locomotiva ame-
ricana, che nel 2006 ha registrato un buon aumento del PIL, ma
che nel 2007 è attesa scalare la marcia.

Lo scenario più roseo è quello di un atterraggio morbido,
dopo gli eccessi del settore immobiliare, con un ritmo di sviluppo
che cala attorno al 2,5 per cento nel 2007 e 2008. Ciò perm e t t e re b-
be di ridurre gradualmente anche il disavanzo nei conti con l’este-
ro, senza mettere i bastoni nelle ruote dell’espansione globale.

Queste sono anche le previsioni più recenti della FED, che
su tali stime calibrerà la politica monetaria. Finora, in effetti, la
caduta a vite delle costruzioni residenziali non ha contagiato il
resto del sistema economico. Ma c’è sempre il rischio, sebbene
non alto, che le famiglie risentano negativamente della riduzio-
ne del valore delle case (finora ancora limitato, ma di solito non
si verifica subito), avendo già un tasso di risparmio molto basso.

Una recessione negli Stati Uniti, che attualmente ha poche
probabilità di concretizzarsi, non mancherebbe di avere un
impatto forte sul resto del mondo, anche perché sarebbe accom-
pagnata da una brusca caduta del dollaro.

Luca Paolazzi
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L’EUROPA E L’ISLAM
UN DIALOGO NECESSARIO

di Paolo Ducci

I l 10 luglio 2006 si è svolto a Roma in Campidoglio, nella
Sala della Protomoteca, l’incontro-dibattito dal titolo
Europa-Islam: un dialogo necessario, organizzato dalla

Fondazione Ducci in collaborazione con l’Istituto Studi Politica
Internazionale (ISPI) e con la Rivista “Limes”.

La Fondazione Ducci, che opera senza scopo di lucro nel
perseguimento dei suoi fini istituzionali, tesi a fornire un contri-
buto per la valorizzazione della cultura europea nei suoi diver-
si aspetti e per la promozione del dialogo tra le culture, ha già
in passato realizzato molteplici iniziative di approfondimento su
temi di attualità politica, tra le quali Europa-America (dicem-
bre 2004) e Europa-India (giugno 2005).

L’incontro, dedicato ad una delle tematiche, non soltanto di
maggior attualità del momento, ma altresì di maggior rilevanza
negli equilibri internazionali dei prossimi decenni, è stato mode-
rato da Lucio Caracciolo.

L’incontro ha registrato la presenza di qualificati oratori,
quali il Presidente della Commissione Esteri della Camera dei
Deputati Umberto Ranieri, l’ex Ministro degli Interni Giuseppe
Pisanu, il Presidente dell’IPALMO Gianni de Michelis; di stu-
diosi come Renzo Guolo; di rappresentanti del mondo islamico
quali Abdellah Redouane, Segretario generale del Centro isla-
mico culturale d’Italia e l’Ambasciatore Mario Scialoja, Pre-
sidente della Lega musulmana mondiale in Italia; di esponenti
della stampa nazionale ed estera quali Erich Kusch, già
Presidente dell’Associazione stampa estera in Italia.

PAOLO DUCCI, diplomatico di carriera, è Presidente della “Fondazione Francesco
Paolo e Annamaria Ducci”, che ha quali finalità la valorizzazione del patrimonio culturale
europeo e la promozione del dialogo interculturale.



La vastità dell’argomento oggetto del dibattito non ha limita-
to l’incisività degli interventi, che hanno permesso, da un lato, di
c o g l i e rne l’aspetto inerente i rapporti interstatuali (Paesi euro p e i
- Paesi islamici), dall’altro, di aff ro n t a re la problematica delle
comunità islamiche all’interno delle società euro p e e .

* * *

Il rapporto tra l’Occidente europeo e l’Islam, difficile e
complesso, è spesso basato su incomprensioni di natura politi-
ca, religiosa e culturale. Infatti, nella dinamica storica dei rap-
porti, momenti di non belligeranza, in cui fiorivano gli scambi
mercantili e s’intrecciavano i contatti tra i pensatori dei due
mondi, si sono ciclicamente alternati a momenti di conflitto e di
confronto militare vero e proprio.

Gli eventi dell’11 settembre 2001 hanno aggravato le con-
traddizioni derivanti dall’irrisolta questione palestinese, rappre-
sentando quasi uno s p a rtiacque storico nel complesso scenario
dei rapporti con l’Islam. Oggi tale s p a rtiacque storico può addi-
rittura port a re alla considerazione dello s c o n t ro di civiltà c o m e
inevitabile unica alternativa nei confronti di un Islam, concepito
quale realtà intollerante e profondamente anti-occidentale.

Questo tipo di orientamento è stato ed è rafforzato dalle
varie e superficiali generalizzazioni, originate dall’ignoranza e
dal rifiuto verso l’apertura all’altro, in quanto portatore di
valori apparentemente in antitesi con quelli dell’Occidente.

S’impone, pertanto, un tentativo di dialogo, di studio e di
approfondimento di una cultura tante volte soggetta ad apriori-
stiche condanne. Il vero scontro in atto non è tra l’Occidente e
l’Islam, nel nostro caso specifico tra l’Europa e l’Islam, bensì
all’interno stesso del mondo islamico, così come all’interno della
società europea, tra la moderazione costruttrice di dialogo ed
interessata ad una convivenza sempre più integrata e rispettosa
delle differenze religiose e culturali ed un’intolleranza cieca e
sprezzante che non ha altro sbocco che la violenza.

Il ruolo dell’Europa, intesa sia come culla dei valori demo-
cratici e sia come recente fenomeno politico di integrazione
sovranazionale, si rivela fondamentale.
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In effetti, da una parte, la costruzione del dialogo con
l’Islam si presenta come un adempimento dei valori del vecchio
continente, mentre, dall’altra, una sua ricerca impegnata e
comune da parte di tutti i Paesi europei rappresenta un passo
decisivo verso un’unica linea generale di politica estera.

La costruzione del dialogo tra Occidente europeo ed Islam
comporta per entrambi affascinanti opportunità in termini di
maturazione culturale, sociale, economica ed anche politica,
che non vanno assolutamente sottovalutate.

Soprattutto dopo l’11 settembre 2001, si è assistito ad un
a c c resciuto interesse per l’Islam nei suoi vari aspetti, politico,
religioso, culturale, sociale, che è divenuto, pertanto, uno dei
temi di maggiore attualità e più dibattuti, sia presso i m e d i a, sia
p resso i rispettivi ambienti scientifici. Di fronte a segnali eviden-
ti di una rinascita dell’Islam (neo-islamismo), la reazione della
comunità internazionale non è apparsa né univoca, né uniform e .

Mentre il fenomeno dell’integralismo è condannato quasi
unanimemente, diverso è risultato l’atteggiamento dei Paesi
dell’Occidente verso quelle società che hanno mostrato di voler
cercare una via islamica, affrancandosi dagli schemi proposti e
spesso imposti dal mondo occidentale.

Soprattutto ora che la globalizzazione sta mostrando segni
di stanchezza e che non appare più come l’unica soluzione ai
problemi mondiali, e che tende nuovamente ad imporsi un siste-
ma multilaterale, non si può non tenere in considerazione l’esi-
genza del mondo arabo di affermare una sua identità.

Il rapporto, che intercorre oggigiorno tra l’Europa e il
mondo islamico, sembra agli occhi delle società occidentali con-
dizionato da troppe contraddizioni, che ne ostacolano la possi-
bilità di un dialogo fluido ed efficace.

Se a un tale punto di vista si aggiunge il messaggio superfi-
ciale di certi mass media, che tendono, attraverso immagini a
tinte fosche, ad influenzare negativamente l’opinione pubblica,
il risultato è quello di una scontata generalizzazione, che iniben-
do il dialogo interculturale, lascia intravedere quale inevitabile
uno scontro tra civiltà.

L’ a p p roccio, utilizzato nell’incontro-dibattito E u ro p a -



Islam: un dialogo necessario ha messo in luce due aspetti, utili
ad un’analisi pertinente della complessità di elementi inferenti:
la presenza dell’Islam in Europa, da intendersi come una mol-
teplicità di islam e l’evoluzione dei rapporti euro-islamici nel-
l’area mediterranea, nella sua più ampia accezione.

Parlare di una molteplicità di islam significa mettere le basi
per poter descrivere un mondo, religioso, politico e sociale,
ricco di tante facce quanti sono i contesti culturali di provenien-
za degli immigrati musulmani presenti sul territorio europeo,
oltre che dei cambiamenti attribuibili alla percezione della pro-
pria identità, frutto dell’adattamento al tessuto sociale in cui
quegli stessi immigrati hanno trovato ospitalità.

Si aggiungono a ciò altre possibili differenziazioni, laddove
ci si riferisce alle forme associative, nate e sviluppatesi in alcu-
ni contesti particolarmente sensibili, luogo di scontri e di tensio-
ni, che rappresentano, però, soltanto una piccola part e
dell’Islam, e, purtroppo, un aspetto tanto alla ribalta della cro-
naca internazionale, da aver permesso le generalizzazioni più
diffuse e pericolose.

Identificate le due parti, appare evidente l’inevitabilità del
rapporto biunivoco che tra esse intercorre, capace di generare
scenari diversi a seconda delle politiche d’intervento decise in
sede europea.

Il Presidente dell’I PA L M O, Gianni De Michelis, durante il
suo intervento, ha descritto con grande lucidità le linee risolutive
possibili. Secondo la sua opinione, dopo il fallimento dell’h a rd
power e del soft power, è necessario intro d u rre un nuovo concet-
to utile alla produzione di prospettive, ossia il negoziato.

Gli avvenimenti recenti, di imposizione della democrazia
attraverso l’uso della forza in Medio Oriente, hanno dimostra-
to l’inefficacia di una tale politica ai fini di equilibri stabili,
determinando l’acuirsi di forme di rivendicazione e di fonda-
mentalismo. De Michelis ha sottolineato anche i limiti dell’uso
del soft power in Europa, inteso come semplice dialogo, che è
fallito a causa della mancanza di una politica estera unitaria
europea.

Ha, inoltre, aff e rmato la necessità di part i re da una base di
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negoziato delle regole per poter poi avviare un dialogo, che sia
plausibile e che abbia le giuste ripercussioni sulle società intere s-
sate: l’esempio di riferimento, che ha trovato d’accordo gli altri
eminenti relatori, risulterebbe il negoziato di Helsinki.

In accordo con una tale prospettiva, Abdellah Redouane,
S e g retario generale del Centro islamico culturale in Italia, ha
r i p reso il concetto di negoziato, sottolineando la dimensione dello
scambio come “una sfida in cui il mondo islamico è chiamato ad
assumersi le proprie responsabilità e dove l’Europa, come p a r -
t n e r, deve accompagnarlo attraverso l’ascolto, la comprensione e
la cooperazione, tali da garantire l’interesse di entrambe”.

L’analisi di Redouane, in quanto voce interna al mondo isla-
mico, ha assunto in sede di dibattito una part i c o l a re valenza. Ciò
che ha messo in luce sono gli aspetti di bisogno emergenti dalla
condizione di un Islam vasto, propositivo e civile, spesso vittima
di una ricorrente dicotomia, che vede, da una parte, il mondo
islamico e, dall’altra, i concetti di Occidente, democrazia, diritti
umani, ossia una concezione riduttiva, tipica della conflittualità,
che trova il suo apice nell’opposizione tra m a l e e b e n e.

La condizione di musulmano in Europa soffre del problema
d’identità islamica, legato, in primo luogo, alle modalità di
espressione del proprio culto in un contesto che ne garantisce
per principio la libertà, ma che spesso ne ostacola l’attuazione,
a fronte delle tensioni e dei timori di recente generazione.

In una prospettiva antropologica e sociale, a un tale dato si
aggiunge il rischio di emarginazione, di ghettizzazione, che impo-
verisce le possibilità di innalzamento sociale, a cui molti immigra-
ti musulmani aspirano. Gran parte di questi immigrati sono giun-
ti in Europa proprio alla scopo di ottenere una nuova gamma di
possibilità per la loro vita e per quella dei propri familiari, attrat-
ti dalle libertà, garantite dal diritto nelle società democratiche.

Al fine di una maggiore integrazione, Redouane ha sottoli-
neato “che la grande forza delle società democratiche, libere e
pluralistiche, risiede probabilmente proprio nella loro capacità
di rinnovarsi. Ecco perché la presenza dei musulmani e
dell’Islam in Europa è un’affascinante avventura, ed una gran-
de sfida per tutti”.



La strada da percorrere dovrà essere, quindi, quella di una
ricerca di equilibrio tra diritti e doveri, che, in un clima demo-
cratico, dovrà avvenire con un approccio necessariamente
laico. Questo è quanto sostenuto da Giuseppe Pisanu, secondo
il quale è necessario superare il concetto di scontro tra civiltà e
arrivare a concepire la contaminazione reciproca tra culture.

Perché ciò avvenga, è fondamentale seguire una politica
interna di gestione virtuosa delle dinamiche migratorie, oltre
che una politica estera di ulteriore sviluppo della cooperazione,
che metta a fattore comune i diversi rapporti bilaterali tra i
Governi europei e le società africane, e in particolare arabe,
beneficiarie degli interventi.

Il superamento del concetto di scontro tra civiltà è stato
ulteriormente ribadito dal sociologo Renzo Guolo, che ha riferi-
to il concetto di scontro, come interno ad una civiltà, a fronte
delle molteplici divisioni e differenze di atteggiamento assunte in
seno al mondo islamico. In questa visione, è possibile sperare
nella sconfitta del fondamentalismo, per mezzo del rifiuto e del
rigetto, di cui si fanno portavoce le comunità islamiche presen-
ti in Europa.

Perché ciò sia possibile, bisogna, però, garantire una tute-
la degli immigrati musulmani, attraverso ciò che egli chiama cit -
tadinizzazione, una forma di garanzia di diritto, di cui l’Italia è
ancora carente, ma che ha trovato una valida applicazione in
altri Paesi europei. In un tale processo, il rischio da evitare è
quello della “formazione di società fintamente pluraliste, ma
che si regolano sulla proliferazione di comunità parallele, cioè
di comunità che non comunicano mai fra loro”.

I problemi legati all’isolamento delle comunità islamiche
nel tessuto sociale europeo condizionano fortemente la forma-
zione di identità soprattutto tra i giovani, che, come denuncia
Erich Kusch, già Presidente dell’Associazione stampa estera in
Italia, li spinge ad assumere posizioni radicalizzate di estremi-
smo. Un fenomeno questo che alimenta ulteriormente le paure e
l’isolamento, confermando un circolo vizioso notevolmente ri-
schioso per le nostre società.

Molta della diffidenza nei confronti degli immigrati musul-
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mani deriva, inoltre, dalla mancanza di conoscenze adeguate
riguardo la religione islamica, associata esclusivamente alle
f o rme di fondamentalismo. L’ A m b a s c i a t o re Scialoja, Pre-
sidente della Lega musulmana mondiale in Italia, nel suo inter-
vento, ha chiarito alcuni punti della dottrina musulmana, utili
ad un’adeguata comprensione reciproca.

Entrambe le parti, l’Europa e l’Islam, possono instaurare
un dialogo pacifico, l’una per principio politico e civile di tutela
della pace, l’altro per precetto religioso, laddove il Corano pre-
scrive che la soluzione dei conflitti deve avvenire in modo pacifi-
co attraverso il consenso. Risulta, quindi, evidente che non è
assolutamente necessario esport a re nei Paesi musulmani la demo-
crazia con la forza, ma che “la democrazia deve nascere e svilup-
parsi spontaneamente, come è già successo in alcuni Paesi islami-
ci e come si sta verificando seppur, lentamente, in altri”.

L’imperativo dev’essere quello di sostenere i processi di
democratizzazione, consapevoli che si tratta di un processo
lento, per la necessità di adattarsi nelle forme e nelle modalità a
società specifiche, nel rispetto delle singole identità culturali.

Di questa opinione è il Presidente della Commissione Esteri
della Camera dei Deputati Umberto Ranieri. Da un’analisi sto-
rica dei processi, che hanno preceduto il momento attuale e che
ne hanno determinato molte delle contraddizioni, risultano - ha
precisato Ranieri - superati e fallimentari i due estremi, rappre-
sentati da una modernizzazione distorta e dalla radicalizzazio-
ne del vecchio Islam.

È bene, quindi, proiettarsi - ha aggiunto Ranieri - verso
l’unica soluzione plausibile, ossia la strategia adottata nei con-
f ronti della Tu rchia. Il fine dell’inserimento nell’Unione
Europea ha avuto, infatti, il ruolo di incentivo e ha permesso di
far leva sulle forze del Paese, contenendo in tal modo la deriva
del fondamentalismo.

Paolo Ducci



L’ARMENIA E LA DIASPORA

di Roberto Nocella

Uno dei simboli dell’Armenia è la melagrana: se la si apre
i suoi semi si spargono. Così si è formata per l’appunto
la Diaspora armena (Spjurk). Quest’ultima interagisce

continuamente con Jerevan e Stepanakert, la capitale della
regione separatista del Nagorno Karabakh, a tal punto che
qualsiasi avvenimento, sia esso di natura politica o economica
attinente gli armeni nel Caucaso meridionale, si sviluppa quasi
come se fosse esposto a tre magneti, la cui forza varia a seconda
dei casi: la Repubblica di Armenia, l’Artsakh (nome con cui gli
armeni chiamano il Karabakh) e la Diaspora.

Il terzo magnate: la Diaspora. Per molti anni l’idea di uno
Stato armeno è stata un ricordo che non aveva riscontro concre-
to nella realtà. È, infine, nato sulle ceneri dell’Unione Sovietica e
ha come simbolo una montagna, l’Ararat, collocata oltre confine.

Il Nagorno Karabakh, per quanto qui associato al diritto
di auto-determinazione dei popoli, costituisce una questione
a p e rta con l’Azerbaigian, causa di incertezze e di insicure z z a .
La Diaspora, il terzo magnete, ha una natura frastagliata,
quasi molecolare .

La storia degli armeni, essendo mancata a lungo un’entità
statale come punto di riferimento, è fatta di singoli individui,
delle loro imprese, dei loro successi, delle loro sventure in giro
per il mondo. Per secoli è stata una storia di dettagli, che evo-
cavano, però, un passato glorioso (come lo è spesso il passato
per i popoli che richiamano una perduta età dell’oro) e la
possibilità di una nuova rinascita. È bene precisare come di una
Diaspora in senso stretto, cioè di uno stato di dispersione, non
si possa però parlare - secondo alcuni studiosi - che all’indo-

ROBERTO NOCELLA, Primo segretario dell’Ambasciata d’Italia a Jerevan e Consigliere
redazionale di “Limes”. È autore del volume “Brasile”, pubblicato da Editori Riuniti.



mani del Metz Yeghern (grande crimine) del 1915, allorquando
l’Armenia storica fu spopolata dagli armeni (1).

Secondo dati del 2003 del Ministero degli Affari Esteri
locale, ci sarebbero 2 milioni e 250 mila armeni in Russia; un
milione e 400 mila negli Stati Uniti; 450 mila in Francia; 234
mila in Libano; 150 mila in Ucraina e in Siria; 130 mila in
Argentina; 92 mila in Polonia; 80 mila in Turchia, Iran e
Canada; 70 mila in Uzbekistan (2).

Si tratta di comunità che nel complesso non sono grandi
rispetto alla popolazione dei Paesi ospitanti (con l’eccezione del
Libano, almeno prima della guerra con Israele), ma che in alcuni
casi hanno esercitato ruoli significativi nell’ambito della storia
nazionale di questi ultimi Paesi: ad esempio l’Egitto, dove nel
corso del diciannovesimo secolo molti armeni hanno ricopert o
cariche importanti nell’ambito della pubblica amministrazione.

Le cifre menzionate danno un primo indizio della scarsa coe-
sione della Diaspora. A l l ’ i n t e rno di essa operano, infatti,
n u m e rosi fattori centrifughi, tra cui la religione. Per quanto

(1) Cfr. Boghos Levon Zekiyan, L’Armenia e gli armeni: polis lacerata e patria spirituale:
la sfida di una sopravvivenza, Guerini e associati, Milano 2000, pp. 37-8. Diverso il punto di
vista del Ministro degli Esteri Vartan Oskanian che, nel corso di una conferenza a Toronto il 19
ottobre 2006, ha affermato: “The Armenian Diaspora, historically, began as those who perma-
nently left the traditional Armenian homeland. That’s how the Armenian community of Lvov,
Ukraine, and in Transylvania, were established in the 12th century. That’s why there are thou-
sands of Armenian graves throughout South and East Asia from Macao to Bangladesh. That is
how it come to pass that an Armenian translated the Bible into Chinise. That is why Martin the
Armenian was living in the Plymouth Colony of Massachusetts in the 1600s. There were also who
left unwillingly, due to political circumstances. The Shah of Iran, in the 16th century, moved
tens of thousands of Armenian craftsmen, forcibly, to northern Iran. They lived there for hun-
dreds of years, and left behind incredible historical, cultural, religious monuments” (cfr.
www.armeniaforeignninistry.com)

(2) La lista del Ministero degli Esteri armeno annoverava, inoltre, 59 mila e 400 armeni in
Australia; 42 mila in Germania; 40 mila in Brasile; 32 mila in Turkmenistan; 30 mila in
Bulgaria; 25 mila in Kazakhstan e in Bielorussia; 20 mila in Grecia; 19 mila in Uruguay; 18 mila
in Gran Bretagna; 15 mila in Ungheria; 10 mila nella Repubblica di Serbia e Montenegro, in
Romania e nella Repubblica Ceca; 7 mila in Moldova; 6.500 in Egitto; 6 mila in Tajikistan; 5.500
in Giordania; 5.000 in Svizzera, Svezia, Kuwait e Belgio; 3.300 in Kirgizistan; 3 mila negli
Emirati Arabi Uniti, nei Paesi Bassi, in Israele, Iraq, Danimarca e Austria; 2.700 a Cipro;
2.500 in Venezuela, Lituania, Lettonia e Italia; 2 mila in Estona; 1.000 in Thailandia, Sudan,
Spagna, Norvegia, Finlandia e Cile; 900 in Honduras; 600 in Nuova Zelanda; 560 in India; 500
in Messico; 400 in Etiopia;, 250 in Colombia; 200 in Sud Africa e nel Principato di Monaco; 150
nel Qatar; 100 a Cuba; 75 nella Repubblica Dominicana; 50 in Irlanda; 35 a Singapore; 28 nello
Zimbabwe; 20 nella Costa d’Avorio; 20 in Costa Rica; 16 ad Hong Kong; 16 in Cina; 15 in
Senegal e in Ghana; 12 in Corea del Sud; 10 nello Zambia, nel Lussemburgo, in Giappone e in
Indonesia; 8 in Vietnam, nello Swaziland e nelle Filippine. I dati, non aggiornati al 2006, sono
menzionati in uno studio del 2003, preparato dal Centro di ricerca “Armenia 2020”, intitolato
Diaspora-Homeland Issue Paper.
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sia stato attribuito e riconosciuto alla Chiesa apostolica arm e-
na il ruolo di surrogato dello Stato armeno, quando quest’ul-
timo non esisteva, la religione ha continuato a costituire per
molti un fatto privato, frutto di una scelta individuale.

Non è un caso che per molti armeni della Diaspora le
tradizioni culinarie costituiscano un fattore culturale più impor-
tante da pre s e rv a re rispetto alla religione. Ciò con buona pace del
fatto che l’Armenia (quella di Tiridate III) costituisca il primo
Stato ad avere adottato il cristianesimo come religione uff i c i a l e .

La Diaspora, a dimostrazione della sua natura molecolare
e nonostante i grandi ed influenti gruppi presenti, sia negli Stati
Uniti, dove operano 1’Armenian Assembly of America (AAA) e
1’Armenian National Committee of America (ANCA), sia in
Russia, fatica, però, ad organizzarsi.

Ne è prova il fatto che, secondo un’inchiesta condotta dal
c e n t ro di ricerca “Armenia 2020” , gli armeni all’estero re c e p i-
scono le informazioni sullo Stato armeno non in forma media-
ta dalle pubbliche istituzioni, ma attraverso amici e parenti e
attraverso i n t e rn e t.

La preferenza accordata a quest’ultimo mezzo - spazio
immateriale invaso da agenzie di stampa e giornali on line, che
non fanno altro che clonare notizie, non avendo a disposizione
i fondi sufficienti per un giornalismo professionale - favorisce,
però, la rappresentazione di immagini distorte della realtà.
Tanto che, nel caso in cui le organizzazioni esistenti si irro-
bustissero, sono in molti gli analisti a credere in una progressi-
va bi-polarizzazione della Diaspora, che finirebbe per essere
attratta e divisa tra quella statunitense e quella russa.

La stele divisa. Le relazioni tra l’Armenia e la Diaspora pos-
sono essere ben rappresentate dal complesso monumentale di
Ts i t s e rn a k a b e rt, a Jerevan, dove una stele a punta in granito,
alta 44 metri e divisa a metà, rappresenta la nazione armena (3).
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(3) Il 24 aprile 1965 migliaia di armeni iniziarono a manifestare per commemorare il
cinquantesimo anniversario degli eccidi. Il Primo Segretario del Partito comunista armeno,
Zakov Zarobian, rifiutò di autorizzare l’uso della forza per porre termine alle dimostrazioni,
chiedendo alle autorità centrali di tenere nella giusta considerazione i sentimenti della popo-
lazione locale. Nel 1968 fu finalmente ultimato il memoriale.
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È bene compiere una breve cronistoria per comprendere a
pieno il ruolo di questi due attori. La Diaspora acquisisce
influenza dopo la fine della guerra fredda. In precedenza gli
armeni di Mosca erano cittadini sovietici al pari di quelli della
(cosiddetta seconda) Repubblica armena nell’ambito del-
l’Unione Sovietica.

D’altro canto, gli armeni degli Stati Uniti non potevano cer-
tamente rimanere indifferenti ai dettami ideologici dello scontro
tra le due superpotenze, nel cui ambito, tra l’altro, la Turchia
rivestiva un ruolo strategico di primo piano.

Con l’indipendenza dell’Armenia si viene a costituire un
interlocutore imbrigliato sin da subito da relazioni difficili con i
propri vicini. Si tratta di un interlocutore inatteso, che pone gli
a rmeni degli Stati Uniti, della Francia, del Canada, del-
l’Argentina, dell’Australia ed ora anche della Russia di fronte
ad un dilemma: migrare oppure no.

A cavallo tra il periodo sovietico e l’acquisizione del-
l’indipendenza si moltiplicano rapidamente i motivi che con-
sigliavano di aiutare e non di spostarsi: il terremoto del dicem-
bre 1988, le conseguenze economiche della fine dell’Unione
Sovietica, la guerra per il Karabakh. Date le circostanze, essere
solidali era più semplice che affrontare questioni spinose affe-
renti la propria identità. La Diaspora assistette così gli armeni
del Caucaso contro l’Azerbaijan, contribuendo, in primo luogo,
alla salvaguardia e alla difesa di un’idea di nazione, che ancora
non era stata messa in discussione.

In sintesi, dopo la creazione della Terza Repubblica arme-
na, la Diaspora ha assicurato fondi per la guerra per il
Karabakh, risorse per la crescita economica del Paese ed un
canale di internazionalizzazione ed apertura verso l’esterno.
Un canale certamente privilegiato per un Paese in cui il concet-
to di globalizzazione non trova ancora cittadinanza all’interno
del dizionario armeno, ma sul cui grado di effettiva e realistica
rappresentatività del mondo esterno è lecito avere dubbi, dal
momento che le relazioni tra armeni in Armenia e armeni della
Diaspora (per non parlare di quelli del Karabakh) non possono
essere scevre da un forte grado di emotività.



Tale emotività è suscettibile di riverberarsi sul modo in cui
sono trattate alcune questioni cruciali per lo sviluppo del Paese,
in primis i rapporti tra Jerevan ed Ankara (per quanto sarebbe
o p p o rtuno ragionare in proposito anche sulle motivazioni
interne di natura psicologica, che impediscono alla Turchia di
fare passi avanti su questo versante).

Nonostante la causa comune per il Karabakh, le relazioni
tra Armenia e Diaspora hanno subìto alcuni contraccolpi. Il
partito che intendeva rappresentare le istanze della Diaspora,
la Federazione rivoluzionaria armena (Dashnaktsutyun), fu
proscritto per volere del Presidente Levon Ter-Petrosian, per
poi essere successivamente riabilitato.

Nel corso degli anni Novanta gli armeni che risiedevano in
Occidente faticavano a comprendere alcuni bizantinismi di
derivazione sovietica e hanno vissuto come uno shock l’attacco
all’Assemblea nazionale dell’ottobre 1999.

L’Armenia, che ha riacquisito l’indipendenza, è, infatti, la
stessa che ha subito un profondo processo di sovietizzazione e
secolarizzazione nichilista, che è andato a detrimento delle
caratteristiche principali della sua cultura, a cominciare dalla
religione e dall’architettura.

Molti armeni, che si recano nella Repubblica d’Armenia,
avvertono una sorta di self-estrangement, dal momento che si
imbattono in una cultura e in un modo di vivere che non
risponde alle proprie aspettative (4).

È quanto avvenne del resto, sia pure in modo molto più
drammatico, durante gli anni Venti e, soprattutto, nel 1945-46
del secolo scorso, allorquando, a seguito dei rimpatri volontari
nell’Armenia sovietica, molti armeni provenienti dall’estero
finirono col sentirsi strangers in a strange land, con l’essere
perseguitati e trattati, nella migliore delle ipotesi, come cittadi-
ni di serie B (5).
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(4) Così lo studio sulla Diaspora armena preparato dal Centro di ricerca “Armenia 2020”.
(5) Il Nerkaght, o rimpatrio in massa, coinvolse 100 mila armeni (di cui 10 mila dalla

Francia e 30 mila dal Libano e dalla Siria), che ritornarono nel Caucaso in treno, in camion e
in nave. Cfr. in proposito Aida Boudjikanian-Keuroghlian, Un popolo in esilio: la nuova
Diaspora (secoli XIX-XX), in “Storia degli armeni”, a cura di Gérard Dédéyan, Guerini e
Associati, Milano 2002, p. 490.
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È importante, inoltre, sottolineare che la Repubblica
d’Armenia non costituisce per molti armeni della Diaspora la
propria homeland recuperata (e salvata) dalla storia, ma un
frammento di essa, la sua periferia, dal momento che gli inte-
ressi del popolo armeno gravitavano un tempo più che nel
Caucaso in Anatolia, ad occidente del Monte Ararat, nei pressi
del lago Van, sulle coste del Mar Nero e su quelle mediterranee.

Ne consegue che il passaggio da una concezione a-terr i t o-
riale della nazione ad una per cui la nazione può riconoscersi in
uno Stato dai confini delimitati rintracciabili su una mappa non
è stato ancora pienamente compiuto dalla Diaspora.

La reticenza con cui gli armeni della Diaspora in Occidente
si sono avvicinati all’Armenia è dipeso anche dal fatto che l’e-
conomia di questo Paese, che ha subìto un forte e repentino
processo di de-industrializzazione, non presentava incentivi a
c a r a t t e re economico, essendo essa poco diversificata. Non
aveva, in altre parole, sufficiente capacità di assorbimento di
manodopera qualificata (a ciò si deve in parte il rilievo solleva-
to dal Governo sullo sviluppo dell’industria ad alta tecnologia).
Va da sè come a tale ragionamento sia sottesa l’implicita pre-
valenza del calcolo economico e razionale su qualsiasi altra
motivazione a carattere identitario.

Più in generale, è difficile che gli armeni della Diaspora siano
disposti ad abbandonare le proprie case in Francia, negli Stati
Uniti, in Canada ed in Australia e i propri affari all’estero per
v i v e re in un Paese di rocce urlanti, in cui la politica, ad esempio,
si sviluppa dietro il paravento di numerosi partiti politici, secondo
logiche per lo più claniche, come messo in evidenza da un re c e n t e
studio della Usaid (6). Tutto ciò contribuisce, soltanto in misura
p a rziale, a definire una qualità di vita molto più bassa rispetto a
quella a cui sono abituati larghi strati della Diaspora.

Sin dal 1999 il Governo armeno ha cercato di avviare un dia-
logo maggiormente strutturato su queste tematiche. Nell’ambito
del primo Congresso Armenia-Diaspora, che si tenne nel mese di
s e t t e m b re di quell’anno, il Presidente Kocharian sottolineava

(6) Cfr. Usaid, Armenia Political Party Assessment, maggio 2005, disponibile al seguente
indirizzo: http://www.usa.am/assistance/docs/polassistance.pdf



l ’ i m p o rtanza di tro v a re corrette formule di c o - p a rt n e r s h i p e pro-
poneva di re a l i z z a re, conferendo nel contempo maggiore incisività
ad iniziative già avviate, i seguenti progetti: la creazione di un
canale satellitare per gli armeni nel mondo (una sorte di CNN
a rmena); l’istituzione di una speciale Agenzia per lo sviluppo; l’as-
sicurazione di un continuo sosteno alle attività dell’Hayastan All
A rmenian Fund; l’organizzazione di eventi sportivi pan-arm e n i ;
l ’ a p e rtura di un Centro per la gioventù in Armenia per favorire gli
scambi giovanili; la costituzione di associazioni di categoria apert e
anche ad armeni della Diaspora (7).

A suo avviso, gli armeni della Diaspora avrebbero dovuto
contribuire al rafforzamento dello Stato armeno, confrontan-
dosi, in primo luogo, con due questioni pan-armene: la so-
luzione del conflitto sul Karabakh e la crescita economica.

È significativo che in tale testo non sia fatto cenno ai rap-
porti con la Turchia, a dimostrazione dell’approccio pragmati-
co che contraddistingue Jerevan. Questa prima Conferenza fu,
tuttavia, offuscata dall’attentato al Parlamento del 27 ottobre
1999. Ci furono così “more questions raised than answered”,
come osservò il Ministro degli Esteri Vartan Oskanian (8).

Nel maggio 2002 furono riprese le fila del discorso con l’or-
ganizzazione di una seconda Conferenza. Il Presidente, nel suo
discorso di saluto, non occultò il passato rischio di guerra civile
dopo i misfatti dell’ottobre 1999 e, nel fare riferimento alle con-
seguenze di ordine politico e strategico dell’11 settembre 2001,
dichiarò che la politica ufficiale di complementarietà tra le
grandi potenze adottata da Jerevan non mancava di riverberar-
si positivamente negli ambienti della diapora, contribuendo a
superare rivalità ed inconprensioni (9).

Diffusa è la convinzione, tuttavia, che la Diaspora e lo
Stato armeno di recente formazione abbiano vissuto due vite
quasi parallele, che si intersecano per due ragioni: il Karabakh,
ossia l’incertezza del futuro; la questione del genocidio, ossia la
certezza fondante del passato. Sua Santità Aram I, Catholicos

(7) Cfr.: http://www.armeniadiaspora.com/confeence99/speech.html
(8)Cfr.: http://www.armeniadiaspora.com/conference2002/htms/VOInterviewJan.html
(9)Cfr.: http://www.armeniadiaspora.com/conference2002/htms/agenda.html
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of the Great House of Cilicia, in un discorso pronunciato pro-
prio in occasione della seconda Conferenza Armenia - Diapora
affermò che i due poli della nazione assomigliavano a due linee
parallele e che era, dunque, compito degli armeni costruire soli-
di ponti tra queste linee (10).

Proprio la questione del grande cataclisma costituisce, in
effetti, il vettore principale a carattere diacronico attraverso
cui sentirsi appartenenti alla nazione armena. Ogni armeno in
tal senso nasce con una faretra di cerezze sulle spalle.
Andrebbero, tuttavia, consolidati i vettori sincronici che per-
mettono l’affiliazione al medesimo gruppo. A tal proposito una
terza Conferenza Armenia - Diaspora ha avuto luogo a Jerevan
il 18-20 sttembre 2006.

L’agenda dei lavori includeva tre filoni principali: l’attuale
condizione e le prospettive future delle relazioni Arm e n i a -
Diaspora; lo sviluppo reale del Paese; la questione dell’identità
a rmena nell’era della globalizzazione. Nell’occasione, il Ministro
Oskanian ha lanciato ufficialmente un programma per l’abbatti-
mento della povertà rurale, che coinvolgerà cinquanta villaggi in
p rossimità delle fro n t i e re. Ciò nel tentativo di corre g g e re, grazie
alla Diaspora e ad altri donatori internazionali, gli squilibri della
c rescita del Paese ed evitare che esso, alla lunga, si trasformi in
una sorta di città-Stato, dove gli orizzonti della speranza diven-
gono fluidi già in prossimità della periferia di Jere v a n .

Verso il modello “hub and spokes”? Con la nuova Costi-
tuzione approvata nel novembre 2005 e con la previsione della
doppia cittadinanza sono state poste le premesse per una nuova
fase politica della storia recente della nazione armena. La
Diaspora, secondo modalità ancora non chiare, che dovranno
e s s e re stabilite per legge, entrerà nell’arena politica della
Repubblica d’Armenia - a sua volta caratterizzata da una miri-
ade di formazioni politiche parlamentari ed extra-parlamentari
- dalla porta principale potendo esercitare diritti politici prima
non riconosciuti.

(10) Cfr. http://www.armenianreporteronline.com/old/08062002/ar-strong.htm



La Diaspora, unicamente organizzata, se del caso, in grup-
pi di pressione presso i Governi stranieri col principale obietti-
vo di far riconoscere i1 genocidio degli armeni, dovrà re-inven-
tarsi e misurarsi con 1a realtà della Repubblica d’Armenia,
quella di uno Stato crisalide in forte crescita economica a metà
del guado di un processo di transizione ancora non esaurito.

Gli armeni d’Armenia temono sin da ora che le future
elezioni politiche, e dunque il proprio destino, possano essere
decisi oltre confine, dove potenzialmente risiede un elettorato
più numeroso. Un timore non suffragato, tuttavia, dalla pro-
posta di legge recentemente avanzata dal partito D a s h -
naktsutyun, che non prevede il voto degli armeni all’estero tra-
mite le rappresentanze diplomatiche (11).

È anche vero che alcuni armeni della Diaspora, tra cui Ara
Abramyan, che si dice sia molto vicino al Presidente Putin,
hanno già cercato di federare, sotto il cappello dell’Unione
Mondiale degli Armeni con sede a Mosca, la costellazione di
gruppi ed organizzazioni estere, ma con esiti non soddisfacenti.

Sulla scorta di tale tentativo è possibile azzardare un’ipote-
si a spiegazione della modifica costituzionale introdotta: trattasi
di un’operazione destinata a centralizzare e pilotare in Armenia
i processi che percorrono la Diaspora armena all’estero, secon-
do il modello a raggiera hub and spokes. Non a caso il Ministro
Oskanian parla della dispora definendola un’estensione della
madrepatria e non più una permanent dislocation.

Un progetto ambizioso che intenderebbe, dunque, smussare
le diff e renze di approccio politico, che ispirano le diverse compo-
nenti della triade armena, una delle quali, la Diaspora (il petro -
lio arm e n o secondo la propaganda locale) è forte, ma poco coesa.

L’avvicinamento dell’altra Armenia (o, come alcuni riten-
gono, dell’Armenia in esilio) all’Armenia, quella reale, non
mancherà di provocare un cambiamento strutturale nei rappor-
ti di forza tra le tre componenti della triade armena, al momen-
to mutevoli, in quanto definite di volta in volta a seconda delle
situazioni e delle tematiche.

(11) Cfr. Astghik Bedevian, Dashnaks propose key terms for Armenian dual citizenship,
“Armenialiberty”, 5 aprile 2006.

434 AFFARI ESTERI



L’ARMENIA E LA DIASPORA 435

Tale sconvolgimento o rivoluzione tellurica sarà determina-
ta, in ultima analisi, dalla sostituzione del concetto di cittadi-
nanza a quello non giuridico di armenità, sorta di patrimonio
genetico che non è, però, foriero, né di diritti, né di doveri. È
bene aggiungere che l’a rm e n i t à non si fonda sulla lingua
(essendoci una versione orientale ed una occidentale) e neanche
sulla religione (gli armeni dell’America Latina possono essere
cattolici o evangelisti).

La concessione della cittadinanza costituisce, dunque, una
scommessa sul futuro, che è stata effettuata anche per disin-
n e s c a re tutti quei fattori, in primo luogo culturali, che in questi
anni hanno sempre più allentato i vincoli tra la Repubblica
d ’ A rmenia e la Diaspora. Quest’ultima correva il rischio di
d i v e n i re alla lunga una sorta di tribù perd u t a; un patrimonio di
risorse, nell’ottica di Jerevan, dissipato. Una tribù, inoltre, che
con il passare delle generazioni si diluisce sempre più nelle comu-
nità ospitanti, anche per effetto dei matrimoni misti, che, invece,
hanno luogo di rado nella pressoché mono-etnica Arm e n i a .

In che misura le varie componenti della triade armena sono
preparate a questo passaggio epocale? Difficile dirlo, anche per-
ché si darebbe per presupposto che il dibattito su di una vision
comune (volendo utilizzare una terminologia statunitense) sia
già vasto ed approfondito.

In definitiva, la sfida, che dovrà affrontare la nazione
armena, è così riassumibile. L’armenità del ventesimo secolo si
basava sulla memoria tragica del passato. La cittadinanza del
ventunesimo si fonderebbe, invece, sulla responsabilità e,
soprattutto, su un progetto comune.

Questa è la transizione più importante della nazione arme-
na, alla quale è ora possibile dare inizio in ragione della presen-
za di una entità statale e dell’avvio, sia pure stentato, di riforme
democratiche. In tal senso, soprattutto la Diaspora in Occidente
potrebbe rappresentare un canale di trasmissione delle best
practices.

Roberto Nocella
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maturità, amore donato nella lieta veglia della paternità”.
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le. Non ne sarei tanto sicuro, dato lo stimolo vitale dell’autore. Destinato a
rimanere per tutti un raro esempio di vitalità e di passione (Enrico Serra).
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“AFRICANA”, Rivista di Studi extraeuropei, numeri XI e XII, 2006,
Edistudio di Brunetto Casini (c.p. 213, 56100 Pisa), ISSN 1592-9639, pp.
152, Euro 26,00.

È appena uscito il n. XII (2006) della Rivista «Africana» fondata da
Vittorio Antonio Salvadorini, ed organo dell’Associazione di Studi
Extraeuropei. “Africana” è uno dei quindici periodici italiani consultati
dall’Index Islamicus dell’Università di Cambridge e pubblica in questo
numero una serie di lavori di particolare interesse.

Di essi riportiamo autori e titoli: Flavia Aiello Tr a o re, A rti perf o rmative e
c o s t ruzioni identitarie. Il t a r a a b “ d e l l ’ a l t ro lato” (Ng’ambo); Giovanni
A rmillotta, Le relazioni internazionali fra Santa Sede ed Argentina sino alla
scomparsa di Paolo VI; Irene Brunotti, Donne di Zanzibar. Percezione della
realtà femminile attraverso gli n g o m a; Franco Cardini, Le tante facce del raz -
z i s m o; Marco Cochi, L’Africa e i “Presidenti etern i ”; Antonio Cossu, L’ E a s t
African Community. Dai primi tentativi di integrazione al nuovo millennio;
Tiziana Mori, La Corte Speciale in Sierra Leone. Nuovi esempi di “intern a z i o -
nalizzazione” della giustizia penale; Claudio Mutti, La moschea Molinari in
A l g e r i a; Pier Francesco Nistri, I concetti nipponici di “autorità” e di “libert à ”
nello sviluppo economico del Giappone; Roberto Nocella, Il conflitto etnico
dello Srî Lanka; Giovanna Soldateschi, P I C TA, PACER ed EPA. La debolezza
delle politiche commerciali degli Stati del Pacifico; Francesco Ta m b u r i n i ,
L’ I m p e ro dove non sorse mai il sole. Le chimeriche rivendicazioni afro - c o l o n i a -
li della Spagna durante la Seconda guerra mondiale.

Sul numero XI (2005) avevano scritto: Graziella Acquaviva: Il testo
come transcodifica: Tamtamu Club, Gocce di letteratura swahili; Flavia
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Aiello Traore: Past and present, history and fiction in the novel Haini by
Shafi Adam Shafi; Luciano Alberghini Maltoni: Dodecaneso. Trentun anni
di storia italiana dimenticata (1912-1943); Alessandro Bedini: Nell’Iran di
oggi. Appunti di viaggio: 28 luglio-20 agosto 2005; Daniele Capanelli: I tre
secoli della questione gibraltaregna (1704-2004). Una vicenda intricata e
singolare; Leysser L. León: Apuntes sobre el valor de la comparación jurí -
dica en la reforma del Código Civil peruano; Sveva Flaminia Mazzini: Cenni
sull’origine mesopotamica della scrittura; Giorgio Mussa: Conoscenza fran -
cese dell’Iran dal XVII al XVIII secolo. L’“Utopia persiana” e l’Illuminismo;
Francesco Tamburini: I rapporti diplomatici tra Italia e Cuba dal 1935 al
1947. Dall’ostilità all’amicizia ritrovata; Claudia Tosi: Ambasciata d’Italia
a Santiago del Cile. Asilo diplomatico e riconoscimento tra realtà e fanta -
sia; Ercolana Turriani: La Repubblica Sociale Italiana e l’Estremo Oriente;
Yao Wenyuan: Commento a un dramma storico di recente composizione: La
destituzione di Hai Rui. (Giovanni Armillotta)

GIUSEPPE MAZZINI, PERE DE L’UNITE ITALIENNE, di Jean-Yves
Frétigné, Fayard, Paris 2006, pp. 218.

Il volume, di assai piacevole lettura, aff ronta i temi fondamentali della
vita di Giuseppe Mazzini, dalla sfera politica che lo circondò alla sua nasci-
ta a Genova, agli studi, ai primi impegni come c a b o n a ro, poi come cre a t o-
re del movimento mazziniano, agli anni dell’esilio in Svizzzera e in inghil-
t e rra, alla Repubblica romana e ai difficili rapporti con Cavour.

L’ a u t o re del libro è uno studioso prima allievo e poi docente della pre-
stigiosa Ecole Française di Roma. E come tale in grado di analizzare tutta
la ricca e pertinente documentazione del nostro Risorg i m e n t o .

La Prefazione del volume è di Pierre Milza, assai noto, anche da noi,
per la sua profonda conoscenza della storia dell’Italia. In tale pre f a z i o n e
Milza scrive: “En depit de ses récherques et de ses contradictions l’action
de Mazzini et sa Giovane Italia a jouè en effet un rôle majeure dans la for-
mation de la conscience nationale du peuple italien”.

O l t re che per il posto di tutto rilievo che egli occupa nella storia del
n o s t ro Risorgimento, l’attualità di Mazzini è tutt’oggi viva per la ricerc a ,
s e m p re presente nei suoi scritti, di un’auspicabile sintesi tra democrazia,
liberalismo e socialismo. (Enrico Serr a) .
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PUBBLICAZIONI RECENTI

IL DRAGO RAMPA N T E, di Renata Pisu, Sperling e Kupfer 2006, pp. 290,
E u ro 16.

Il sottotitolo del libro è. Tra modernità e tradizione, un Paese alla ricer -
ca di una nuova identità.

L’opera presenta un vivo aff resco che lega passato e presente in un discor-
so unitario: le megalopoli in pieno sviluppo (come ad esempio Shanghai) e le
immense aree rurali arretrate e oppresse dalla indigenza; la plurimillenaria
cultura del celeste impero e i nuovi intellettuali; Confucio e Mao Zedon; una
lingua che in apparenza costituirebbe un ostacolo per comunicare con il re s t o
del mondo e che invece trova nelle nuove tecnologie un alleato per rivitalizzar-
si; il rapporto con l’Occidente mai davvero realizzatosi per il perm a n e re - da
entrambi le parti - di una sostanziale e s t r a n e i t à .

Fin dove si spingerà questo drago rampante e quale fisionomia avrà
assunto al termine della sua scalata, questa è la domanda centrale cui cerca
di rispondere l’autrice.

Renata Pisu ha studiato all’Università di Pechino ed è una delle più note
e autorevoli esperte del mondo cinese. È stata corrispondente de “La
Stampa” a Tokio e successivamente inviata speciale per “La Repubblica”.
Ha ideato e condotto, per la RAI varie trasmissioni radiofoniche. At-
tualmente scrive per l’“Espresso”, “la Repubblica” e “D”.

L’OMBRA DI MAO, di Federico Rampini, Mondadori 2006, pp. 292, Euro 15.

L’autore, esperto orientalista, si mette sulle tracce del Grande timoniere
per capire il presente di Cina, Tibet, Corea del Nord e, nell’insieme, il futu-
ro del modo.

Federico Rampini è corrispondente di “la Repubblica” a Pechino. Ha
scritto recentemente il saggio di successo L’impero di Cindia, (dove Cindia è
crasi di Cina e India).

BAGHDAD BRUCIA, di R i v e r b e n d, Baldini e Castoldi 2006, pp. 434, Euro
1 8 . 5 0

Il blog di una giovane irachena che vive oggi a Baghdad con la sua fami-
glia e che dice di sé: “Sono di sesso femminile e ho ventiquattro anni. È tutto
quello che dovete sapere di me”. Lo pseudonimo Riverbend vuol dire “ansa
di fiume”.



N AVIGANDO A VISTA, di G o re Vi d a l, Fazi 2006, pp. 296, Euro 17,50.

Con questa nuova irruzione sul suo passato, Gore Vidal - divo iconocla-
sta, polemista radical, narratore e romanziere - ci incanta ripercorrendo la
rotta tortuosa della sua esistenza come in una navigazione a vista.

Pur parlando del suo passato, Gore Vidal - che ha recentemente dato
un’intervista alla RAI-TV - ci fa un quadro nettissimo dei gravi rischi cui
stanno andando incontro gli Stati Uniti di Bush.

Nel volume l’autore tratteggia magistralmente alcune tra le più celebri
icone del Novecento: i Kennedy, i Roosevelt, Tennessee Williams, Orson
Welles, Federico Fellini, Greta Garbo, Arthur Miller, la principessa
Margaret, Elia Kazan, Francis Ford Coppola e Papa Wojtyla. Una appassio-
nata e avvincente partita con la memoria.

AI FIGLI DEI MIEI FIGLI, di Sindiwe Magona, Nutrimenti 2006, pp. 254,
E u ro 16.

Di origine poverissima, Sindiwe Magona trascorre la sua adolescenza
nella Township di Città del Capo. Dalla baraccopoli fatiscente, in cui il
Governo dell’apartheid ha confinato la vita dei neri, in un lungo percorso di
crescita che la porterà fino alle Nazioni Unite.

Nelle pagine di questa appassionata biografia si incrociano la vita di una
donna e la storia di un Paese, il Sudafrica, nel corso degli anni che hanno
portato alla nascita dell’attuale democrazia.

LE 33 STRATEGIE DELLA GUERRA, di R o b e rt Gre e n e, Baldini e Castoldi
2007, pp. 616, Euro 22.

L’autore ha compiuto studi classici e ha successivamente vissuto nelle
redazioni dei più importanti periodici americani. Attualmente vive a Los
Angeles. In quest’opera, Greene estrapola e sintetizza trentatre strategie da
seguire per superare i piccoli e i grandi conflitti, che si affrontano nella vita.

È autore del volume Le 48 leggi del potere.

AMERICAN VERT I G O, di B e rn a rd Henry Lévy, Rizzoli editore 2007, pp.
410, Euro 19.

Ripercorrendo - centosettantre anni dopo - le tappe del viaggio in
America di Tocqueville compiuto fra il 1831 e il 1832 (La democrazia in
America), Bernard Henry Lévy attraversa on the road gli attuali Stati Uniti
in un’avventura lunga un anno e venticinquemila chilometri.

Uno dei maggiori intellettuali europei può così interrogarsi direttamente
sull’America del dopo 11 settembre 2001, leggendo con occhi nuovi l’ansia
profonda di questo immenso Paese nel corso di uno dei suoi momenti storici
più cruciali.
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L’IMPERO E IL VUOTO, di A rundaty Roy, Tea 2007, pp. 154, Euro 7,5.

U n ’ i n t e rvista alla grande scrittrice indiana rilasciata a David Barsemian.
Ci sono i temi della sua militanza in difesa dei diritti civili, del terrorismo in
r a p p o rto al mondo orientale e occidentale, ed altri temi ancora.

Un autoritratto della scrittrice indiana contemporanea, che non vuole
considerarsi “portavoce di quelli che non contano”, ma al contrario - con
limpida passionalità invisa al cinismo dei cosiddetti “vincenti - afferma sfac-
ciatamente: “Starò sempre dalla parte dei perdenti per partito preso; sono
fatta così, non starò mai dall’altra parte”.

Arundaty Roy è nata nel Kerala e si è laureata alla Delhi School of
Architecture. Ha scritto Il dio delle piccole cose, Guerra è pace, Guida
all’impero per la gente comune.

I RISCHI DEL MESTIERE, di R o ry Stewart, Ponte alle Grazie 2006, pp. 478,
E u ro 22.

Il sottotitolo del libro è: Vita di un diplomatico inglese in Iraq ai tempi
della guerra. L’autore, scozzese, è nato in Malesia. Dopo un breve periodo
nell’esercito, attualmente lavora per il Ministero per gli Affari Esteri ingle-
se. Il suo ultimo libro è stato Afghanistan pubblicato nel 2005.

SANGUE SUL MARE, di Silvio Bert o l d i, Rizzoli 2006, pp. 276, Euro 18.

Le grandi battaglie navali: Lissa, Trafalgar, Lepanto, Tsushima, l’invin-
cibile Armata, la Bismarck, Alessandria.

L’ AT L A N T E, introduzione di Ignacio Ramonet, Le Monde Diplomatique-Il
Manifesto 2006, pp. 194, Euro 13.

Uno strumento necessario per capire il XXI secolo. La nuova edizione di
questo originale atlante contiene: il teatro del mondo in ottanta scene; la
nuova geopolitica; i conflitti che non passano; i vincitori e i vinti della globa-
lizzazione; Cina e India un continente nuovo.

* * *

LE LOBBIES A L’ A S S A U LT DE L’ E U R O P E, di B e rn a rd Lecherbonnier,
Albin Michel, Paris 2006, pp. 184, Euro 15.

È trasparente il carattere democratico dell'elaborazione delle decisioni
e u ropee? Se lo chiede l’autore di questo volume. Lecherbonnier descrive l’at-
tività di migliaia di l o b b i s t i, il cui mestiere è quello di orientare gli atti legisla-
tivi comunitari nell’interesse dei gruppi per i quali lavorano. L’ a u t o re parla
anche della � Tavola rotonda degli industriali europei (ERT), “variante re g i o-
nale del Soviet supremo del capitalismo mondiale” che, come è noto, è il gru p-
po di Bilberg, senza dimenticare la rinomata Commissione trilaterale.



E TAT DE RESISTANCES DANS LE SUD, 2007, a cura di François Polet,
C e n t re tricontinental 2007 (av. S.te Gert rude 5, B-1348 Louvain la Neuve,
Belgique), pp. 200, Euro 15.

Panorama critico dei movimenti sociali contro il neoliberalismo e per la
democrazia in Asia, Africa e America Latina.

LIBAN, UNE GUERRE DE TRENTE-TROIS JOURS, a cura di F r a n k
M e rmier e Elisabeth Picard, La Découverte, Paris 2007, pp. 208, Euro 13.

Di particolare interesse - in questo volume - il saggio di Bernard Rougier:
Islamismes sunnites ed Hezbollah.

D’HIER A DEMAIN: PENSER L’ I N T E R N AT I O N A L E, a cura della Rivista
dell’IFR “Politique Etrangère”, Armand Colin, Paris 2006.

Si tratta di un numero speciale (n. 4 - Hiver) della suddetta Rivista tri-
mestrale in occasione del suo settantesimo anno di esistenza e comprende
testi d’epoca e analisi attuali sulla teoria delle relazioni internazionali, le
dimensioni militari dell’attuale situazione, i nuovi rischi relativi alla sicurez-
za, i rischi culturali e religiosi.

DARFOUR. TROIS CENT MILLE MORT S, a cura della Rivista “Enjeux
I n t e rnationaux” (Résidence Palace, 155, rue de la Loi, bloc C.B-1040,
B ruxelles, Belgique), n.14, décembre 2006, Euro 9.

Questo d o s s i e r r i c o s t ruisce la storia e l’evoluzione della guerra sudanese,
mostrando come si passa da un conflitto economico, ambientale e politico ad
un conflitto a giustificazione etnica caratterizzato da massacri di massa.

LE CENT CLES DE L’ A F R I Q U E, di Phylippe Leymarie e T h i e rry Perre t,
Paris 2006, pp. 712, Euro 15.

Un prezioso manuale (in forma alfabetica) per una comprensione dei
p roblemi dell’Africa. Gli autori sono giornalisti di “Radio France
Internationale”

R A P P O RT 2006 SUR LE DEVELOPPEMENT ECONOMIQUE EN AFRI-
Q U E, Nations Unies, Genève 2006, pp. 126, Euro 16.

La Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo del 2006
p ropone di riform a re profondamente le sue attribuzioni. L’aiuto allo sviluppo
d o v rebbe essere attribuito sul modello del vecchio piano Marshall, cioè secon-
do t r a n c h e s p revedibili e legate ai bilanci generali degli Stati che fanno part e
del CNUCED, permettendo così di determ i n a re le priorità degli interv e n t i
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indipendentemente dalle preoccupazioni di un gruppo di Stati donatori che
g u a rdano prevalentemente alla loro sicurezza commerciale e ai loro intere s s i .

CODE CHAVEZ. CIA CONTRE VENEZUELA, di Eva Golinger, Marc o
P i e t t e u r, Coll. “Oser dire”, Esch-sur-Alzette, Luxembourg 2006, pp. 286,
E u ro 20.

Basandosi su una rilevante documentazione proveniente da organismi
statunitensi ufficiali, Eva Golinger mette in evidenza il ruolo della CIA,
dell’USAID e della NED per costruire e finanziare un forte movimento di
opposizione all’attuale Presidente del Venezuela.

ORDRE MONETAIRE OU CHAOS SOCIAL?, di Frédéric Lebanon, Ed. du
G roquant 2006, pp. 64, Euro 8.

La Banca Centrale Europea (BCE) costituisce l’asse attorno al quale gra-
vitano le politiche della zona dell’Euro. Al di fuori del campo politico e media-
tico del Trattato di Maastricht, essa si limita ad assicurare la stabilità dei pre z-
zi, quale che sia l’impatto sull’ocupazione. Nessun Parlamento dell’Unione
E u ropea può rimettere in causa la re n d i t a che favorisce l’Euro fort e .

L’autore, sociologo, tenta di reinserire nel dibattito democratico il ruolo
della BCE come organismo autonomo e indipendente.

LE MONDE MODERNE ET LA QUESTION JUIVE, di Edgar Morin, Ed. du
Seuil, Paris 2006, pp. 264, Euro 12.

Edgar Morin cerca di colmare un vuoto sviluppando un riflessione stori-
ca sugli ebrei universalisti, assimilati, integrati, laici o liberi pensatori, i
quali sono gemelli diversi dagli ebrei nazionalisti, ripiegati su se stessi, quel-
li del ghetto, che si differenziano per religione, etnia, nazione. Secondo
Morin, gli ebrei universalisti - ai quali egli stesso si richiama - hanno provo-
cato, nel corso dei secoli, sospetto, viva ostilità, rigetto e, nello stesso tempo,
hanno subito l’accusa di traditori da parte degli altri ebrei, gemelli diversi.

CHIRAC D’ARABIE. LES MIRAGES D'UNE POLITIQUE FRANÇAISE, di
Eric Aeschimann e Christophe Boltanski, Grasset, Paris 2006, pp. 430, Euro
2 0.

RETOUR DE FLAMME. COMMENT LA MONDIALISATION A ACCOUCHÉ
DU TERRORISME, di Ali Laïdi, Calmann-Levy 2006, pp. 248, Euro 17.

* * *

A M E R I C A’S KINGDOM, di R o b e rt Vi t a l i s, Stanford University Pre s s ,
C a l i f o rnia 2006, pp. 392, dollari 29,95.



Il sottotitolo di questo scottante volume è: La creazione del mito di una
“frontiera saudita” del petrolio. Vitalis mostra, invece, in questo studio le
condizioni di vita spaventose imposte ai non americani (ivi compresi i saudi-
ti), che lavorano per la Aranco. Ogni protesta dei lavoratori è sistematica-
mente imputata alla “sovversione comunista”, “alla sovversione nasseriana”
o a entrambe le cose.

THE SECRET WAY TO WA R, di Mark Danner, New York Review of Books
2006, pp. 176, dollari 11,95.

I torbidi retroscena preventivi della guerra in Iraq, ricostruiti dall’auto-
re sulla base dei verbali delle riunioni del Governo inglese del luglio2002.

Mark Danner è uno dei più prestigiosi collaboratori della New York
Review of Books.

INSIDE THE ECONOMIST’S MIND CONVERSATIONS WITH EMINENT
E C O N O M I S T S, a cura di Paul A. Samuelson e William A. Barn e t t, Blacwell
2006, pp. 400, dollari 19,95.

Sedici interviste ad eminenti economisti fatte da due famosi economisti
americani. Illuminante e interessante punto di osservazione sulla mente eco -
nomica vista nel suo modo di pensare l’economia e il mondo.

THE GUN THAT CHANGED THE WORLD, di Mikhail Kalashnikov, Polity
Cambridge Oxford, Boston 2006, dollari 19,95.

Dal Vietnam all’Iraq, dall’Afghanistan al Libano, la mitraglietta da
assalto russa AK-47 è stata ovunque al centro dei conflitti. La storia della
vita dell’inventore del kalashnikov, dell’arma che è diventata l’emblema dei
nostri torbidi tempi di guerra continua.

FRANCE AND IRAQ. OIL, ARMS AND FRENCH POLICY MAKING IN
THE MIDDLE EAST, di David Styan, I. B. Tauris, london- New York 2006,
pp. 272, sterline 69,50.

Le ragioni oggettive che portano la Francia ad intrattenere solide rela-
zioni con il mondo arabo e a difendere così i propri interessi dalla rivalità di
altri Paesi industriali e, in particolare, dagli Stati Uniti.

Questo periodico è associato all’Unione Stampa Periodica Italiana
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